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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


BOSTA UT BDAJTDOCOO 


GLI ELETTORI E 1 DEPUTATI 


Elett. Signori «l p tati siete voi i nostri mandatarii? 

Dep. Verissimo, : 

Elett, Ci avete promesso di eseguire la vostra mis- 
sione con carità di patria c son sincero amore di 
libertà, con senno e purità di coscienza? 

Dep. Verissimo, 

ilett. Ebbene... noi siamo entrati în um brutto s0- 
spetto, vogliamo essere chiariti. L'affare è serio : 
non vogliamo aspettare la fine del Parlamento per 
chiedervi il conto della totale gestione. Non però 
il farvi un atto di censura senza pria sentirvi se 
rebbe ingiustizia. Diteci dunque qualche cosa fin 
ora falta, 

Dep. Eccovi tutti gli atti del Parlamento fino al pun- 
to in cui al presente sono giunti, Sono quesli i 
nostri conti : leggeteli e giudicateci. 

Fiett. Primo non veggiamo in tutti questi atti an- 
cora compiuta la riforma dello statuto. Male ma- 
lissimo, Dimani o dimani l'altra il bisogno forse 
ci metterà in trattato con quel Re italiano, di cui 
la scelta sarà giudicata più opportuna alle nostre 
atluali politiche esigenze, e frattanto non trovia- 
ino bello e formato il patto sociale, cioè il vin- 
<olo tra la nazione ed il nuovo re, Telga Ildio 


che il contratto sia futto dopo la sta sceltal! AL 
lora sotto ln sua influenza tutte le catene, e ies- 
suna garentigia fra noi: e viceversa nessun legi 
me per lui. Secondo: leggiama essere stato tal- 
volta chiamato qualche ministro alla barra per chie- 
dergli conte di cose futili irelevanti. Nessuna chia- 
mata di tutto il ministero solidariamente per lo af- 
fare serio e grave delle armi e munizioni da guerra 
e delle fregate a vapore. Come? dopo quattro mesi 
di guerra nessun provvedimento ancora per que- 
sta parte cotanto essenziale alla conservazione del 
nostro riscatto!!! Il nemico tiene tuttora um piede 
fermo sul punto eminentemente strategicn dell'Isola. 
Nell'ervica Messina vigile custode dell'Isola nostra, si 
combattono tattora le nostre sorti 1 }à Ferdinando il 
tombardutore sfoga tutta l'ellerata sua rabbia, Là 


Aumque seriamente si rivolgano le cure più gravi 


del ministro e del Parlamento; sia ogni altro in- 
teresse pasposto! Giacchè qualunque sinistro di quel- 
la città potrebbe compromettere la nostra salvesza, 
Adunque si pensi a fugare quei legni nemici, che 
si accostano alla Cittadella per munirla di tutto. 
Avanti.... Terzo ci siumo anco occupati a svol- 
gere gli atti e le deliberazioni sopra i municipj. 
Veggiamo che domina il principio di un grande 
accentramento. Si lusingano apparentemente i mu 
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nicipj colle: parole d'indîpendenza assoluta, ma poî 

in sostanza s'incatenuno, e sì rannodano tutti con 

maggior loro incomodlo in un sol punto, 

E qui è dovere della Forbice tagliare qualun- 
que eccesso di ambizioso potere, e ricordare a ta. 
luni deputati tre massime assai note: 1. Troppa 
intemperanza di poteri nuoce a se medesimo, poi- 
chè.irritando e disgustando gli altri potrebbero sue- 
cedere scundali, e poi?.... 2. Chi tulto vuole tutto 
perde. 3. Wnicuique suum iribuere. 

Avanti... Quarto, Avete accordato la inviole= 
bilità al massimo cittadino Ruggiero Settimo. Im- 
mensa gratitudine al suo merito personale. 

Fbbene.... ma se la responsabilità per legge 
posa sopra i ministri perchè non avete chiesto 
conto dal vedere correretaluni atti muniti della firma 
cli Ruggiero Settimo , invece di quella del rispettivo 
ministro? Non sapele voi che il ministro che vuole 
sottrarsi alla responsabilità trova il comodo di met 
tersi dietro il riparo della firma di Ruggiero Sel- 
timo? 

Quinto. Ogni giorno i ministri rispettivamente 
eseguono delle operazioni : vale a dire distribuiseo- 
no impieghi, prendono il tale o il tale altro prov- 
vedimento, fanno una operozione qualunque del 
loro ministero. Vi siete. voi mai signori: Deputali 
dala Ia premura di leggere il giornale ofliciale, e 
veder se i loro alti fossero ixi pubblicati, e nella 
negativa domandare ai ministri conto di quest'al- 
tra importante partita? no certamente. 

Frattanto se non si pubblica non si conosce 
se non sì conosce, non sì censura, senza censura 
il potere diviene arbitrario e dispotico. 


E via signori Deputali ne avete fatto delle grasse! 


LA PENITENZA MILUCARE 


Pes ordinario le milizie sogliono essere un po’ li- 
bere, algitanto sfrenatelle in alluri di coscienza: non 
così la nostra, non così! Essa per avviarsi nella per- 
fezione dello spirito fa continua penitenza! difatti o- 
gni giorno, vediamo diversi soldati di linca andare 
scalzi, e con il capo ignudo; ed il Ministro, con ca- 
vità cristiana, per purgarli di qualche peccatuccio , 
non pensa perora a calzarli , nè a coprire loro il 
capo, e fa bene. La trippa dee pria di luito mon- 
darsi la coscienza da capo a fondo, e dopo di aver 
fatto penitenza lunga e rigidissima, dopo che si ren- 
derà certa di conseguire le glorie celesti, allora sa- 
eù il tempo di avere scarpe e berretto. Clie ve ne 


parc?... chi non resta edificato ? viva Io relo del 
Ministro! 


L'ECCELLENZA 


Ne volete sentire una grossa grossa? Ebbene, 
eccola: la Forbice è diventata un'Eccellenza. Ie- 
ri lo pervenne una lettera, e nella soprascritta le 
si dava il titolo dj eccellenza. Vi potete benissi- 
mo immaginare che la prima cosa che facesse la 
Forbice fosse quella di tagliare quell'avanzo d'aristo- 
crazia. Ma che volete? L'eccellenza è ora divenu- 
to tanto popolare che non mi farci meraviglia se 
si desse ad un pizzicagnolo. Volete ottenere qual- 
che grazia da un Ministro? Dategli dell'/fccellen- 
za. Guai poi se a tutti i così detti C-ppidduzzi 
dei paesi non profondete quel titolo! Sarebbe un 
crimen ec. co. — La Forbice si protesta da canto 
suo che non vuole più saper di Eccellenza, nè 
vuole più scriverlo, Quindi spera che nella Ca me- 
ra dei Comuni (perchè dai Pari sarebbe preten- 
der troppo/) si trovi qualche non Eccellenza che 
faccia decretare l'abolizione di questo rancidume» 
Se poi ai Signori Rappresentanti mancherà il co- 
raggio, allora la Forbice è auto:izzata a credere 
mascherata la loro democrazia. 


La: Forbice, colla sua ben nota imparzialità, non 
può dispensarsi dal pubblicare una risposta al recla- 
mo del num.4i. Nel tempo stesso avverte il signor 
La Rosa di non mandare altri reclami dello stesso 
calibrio, col pericolo d'essere smentiti come avviene 
del Sorto il calamejo. 


RECLAMO. 


I Deputati del distretto di Caltagirone pet rendere 
un’omaggio alla verità dichiarano, che mal sì è av- 
visato Pautore dell'articolo inserita nel n. 11. della 
forbice, intitolato Sotto il Calamaio , supponendo 
messa in non cale la sua Petizione in ordine al Pri- 
vilegio , che si vuole rivendicare dalla Città di Cal- 
tagirone per le Cattedre di ugni scienza in quel Liceo, 
perchè chiunque vi farebbe il corso, ottener possa li 
Luurca in qualunque università sulle fedi del Senato. 

Se L'autore si fusse dircito, come era regolare ai- 
sudetti Deputali, non avrebbe preso un grosso gran- 
chio. , 

Sappia dunque egli, e con esso i buoni cittadini 
di Caltagirone, che la petizione di cui è parola, fu 


nl momento del ricapito, dal sig. Presidente della La- 
mera colla solita sun solerzia inviata al Comitato delle 
petizioni per riferire. Che questi avendo avuto a mani 
In stessa sfornita del privileggio, che vi si calenda, 
eva sul punto di riferire in contrario, mn non igno- 
rando, che qui vi erano Depittati di Caltagirone, ebbe 
da compiacenza rivolgersi aî medesimi, dai quali fu 
prontamente soddisfatto rol documenivan istampa, che 
uno dei Deputati al momento avea ricevalo, 

Sodisfatto così il Comitato delle petizioni, fece sen- 
tire ai Deputati di Caltagirone; che era pronto farne 
la referenda favorevole, Ma come la Camera è stata 
occnpata di affari non lievi, locchè addimastrano i 
fogli, e non avendosi creduto opportuno il momento 
fu pregato l'ottimo sig. Vico Calamla relatore di dil- 
ferirne sino a nuova preghiera .il rapporto. 

Quindi non han colpa nè il Presidente, nè 11 Co. 
mitato, nè gli onorevolissimi Deputati di Palermo, 
Messina, e Catania, che si vogliano indebitamente in- 
colpare di Gare municipali, mentre al contrario son 
sicuri i Deputati di Caitegirone, che Inngi di trovare 
ostacoli nella giusta rivendica dei dritti della loro Ce- 
mune, comprati per altro a caro prezzo, sperimen- 
teranno quei tratti di saggezza. e di giustizia, che son 
sempre di guida all’iutiera Camera per il bone in ge- 


nerale, e giammai per quello particolare. 


NOTIZIA 


Il figlio del sig. Picardi consegnò în Milazzo una 
lettera per uu suo zio di Raccuia a un tal Caldarera: 
la lettera, ch'era aperta (forse a hellu posta) con- 
ténea le seguenti parole. 


« Signor Zio 


« A quest'ora avrà inteso la notizia che Papà riffutò 
« il portafoglio di giustizia e quello di Finanza rei- 
« teratamente olfertigli. .... » 


16 marzo da Milazzo 


Che ne dite? dunque il signor Picardi si vanta di 
avere rifiutato due portafogli! ma vedete che mo- 
destia/ il signor Picardi poteva scrivere di averli ri 
fiutalo tulti sei, e si è contentato di due solamente // 

Oh came il tempo svela ogui casa? chi poteva dire 
al signor Picardi che la sua Ieltera, o per lo meno 
quella di suo figlio dovea essere tagliata dalla For- 
bice? umane vicende |! 


Ì 


SIGNORA FORBICE 


Datemi un consiglio. Sono uno di coloro che la- 
vorai per la rivoluzione del 15 gennaro, scno una 
di coloro che ebber partie in tati i tentativi che in 
Palermo si son fatti dopo il 1820 per liberare la Si- 
cilia dalla schiavità; il inio nome si trovava in due 
processi per così delli reali di opinione e non 1i- 
portai condanna per vero caso fortuito, il mis no- 
me cri serio perciò nei libri della polizia, ed in 
fui sempre solto sorveglianza stretlissi.ma come la per- 
sona la più sospetta, Capile benissimo che con que- 
sti titoli non potea presentarmi ad un governo che 
mi conosceva suo nemica per olierere un tozzo, che 
di un tozzo mi avea bisogno avendo iulto consuma 
to nelle mie peregrinazioni, Ebbi pasienza , piansi 
nel segreto, e mi conforiai di sola speranza, Venne 
il 12 gennaro e cimentai cogli altri la mia testa 4 
avvezza per altro ai cimenti, per lo bene della pa- 
tria. Questa volta Iddio volle proteggere la causa del- 
la Sicilia, e la Sicilia ha viuto. To dunque ebbi ra- 
gione a credere che la patria memore di tutti i mici 
sagrifizii per essa, avrebbe pensato a darmi quel toz- 
zo che il tiranno giustamente non mi dava, Ma la 
patria nci suoi tanti affari non si è rigordata di me. 
Fatto miglior cousiglio lo rigordato io alla patria i 
miei servizi, e Je ho dimandato un aiuto per tra 
re il resto della mia vita, non da goderio da pul- 
trone, ma da scontarlo col mio travaglio edi men- 
te e di braccio; chè con la mente e col braccio pos- 
so vantaggiosamente servirla, La patria però è restata 
sorda alle mie giuste dimande, ed a me ha prefe- 
rito coloro che Vasevano tradita, coloro che l'ave- 
vano mai difesa, e per fino coloro che erano  sta- 
ti i testimoni contro di me accusato per reati di o- 
pinione: la patria rimproverata della sua seonoscenza 
mi ha finalmente risposto che a lei non si serve per 
amor di guadagno. Or bene signor direltor io dico 
così. Amai la patria, mi sacrificai per essa, ed il 
tiranno con tutta ragione mi perseguitò, non mi die- 
de da vivere , anzi mi tolse per quanto fu in lui 
possibile ogni mezzo di onorata sussistenza, e ciò sta 
bene. Amai la patria, mì sacrificai per essa e la patria 
è restata sorda, e indifferente a' miei bisogni, e quan- 
do le ho domandato un, tozzo da scontarlo con la 
mia fulica mi ha visposto che a lei non si serve per 
ottenere un guadagno; io dunque sotto il tiranno a- 
vea torto , sotto il governo della Patria lo torto. 
Geloro che sempre hanno awuto ragione sono stati 
i satelliti del firanno i nemici della patia. Datemi. 


52 
un consiglio : dopo tanta esperienza che 
re un galantiomo? 


dovrà fa- 


CONSIGLIO DELLA' FORBICE 


Accattare di porta in porta un tozzo di 
non tradire la patria!! 


pane: ma 


SIAMO SEMPRE LI 


I Capitani della Guardia Nazionale solevano mesi 
addietro nei loro rapporti dare anche un cenno sullo 
stato della notturna illuminazione della Città, Oggi 
lo fanno essi ancora? lo credo di no, perchè se 
688Î se ne occupassero, non potrebbero non gridar 
la croce addosso al Pretore, e suoi subalterni, per 
questo ramo sì trascurato , ed insieme interessan- 
te della Civica Amministrazione. 


Se poi essi continuano a fare i loro rapporti , 
e per una imperdonabile indulgenza tacciono su tal 
materia, allora i signori Capitani , tutti includen- 
do , e nessuno escludendo , avranno la sofferenza 
di sentirsi sotto il taglio della Forbice, 

Se però nei rapporti dei Capitani si fa mensio- 
no di questo perpetuo disordine , ed il Pretore se- 
gue quella massima vecchissima (sebbene sempre 
in uso) — Lasciamoli dire, purchè ci Jascino fare 
— allora non potremo non rammentare al mede- 
simo i seguenti versetti, 

Tutto ha i confini suoi: non v è che un passo 
Dal salire allo scendere, si ruota 
Dal basso all'alto, e poi dall’ alto «l basso. 


UNA QUISTIONE RIMARCHEVOLE 


Jeri nella Camera de’ Comuni si trattò una qui- 
stione di grave importanza: udite e stupitel — Si Jes- 
se la tariffa dei dritti di pedaggio da pagarsi per 
gli animali, che varcano le barriere delle vie con- 
solari. Il signor Ugdulena incominciò la lettura di- 
scendo — Per ogni asino da soma tarì uno. + A que- 
«te parole levossi come un arrabiato il Signor Te- 
raldi, {chi sa per qual mottivo si sia rizzelato così 
vivamente!) e rivoltosi al Presidente, reclamò per la | 
esotbitanza del prezzo, ma-sì vide che il signor se- | 


gretario avea sbagliato, mentre dovea leggero: pra Ì 
fre 


no uno. Non vorrei che in quello sbaglio ci sia sta- 
ta qualche dose di mala fede per odii privati. con- 
tro gli asinil., io nol eredo, nol eredo — Si disens- 
se, si ciariò per lunga pezza sulla quistione, IL si- 
gnor Marocco dimandò Ja parola, e disse non esser 
conveniente che i poveri asinelli da soma secchi 
secchi, e smunti pagassero il pedaggio , e gli asini 
grossi grossi e diploinatici, elie vanno a diporto ne 
restino esenti; quella sarebbe una manifesta ingiu 
stizia, che anzi avendo egli um asino di quella fat 
ta, vorrebbe pire assoggellirlo a quel gravime; al- 
lora tutti i Depidati facendo eco al signor Marocco, 
una voce dicentes visposero — st, si debbono pagare 
anche gli asini da sella, non eseluso l'asino del si- 
gnor Marocco — 

Sorse allora Ponerevole Arcari umiliando alla Ca- 
mera non essere esatto il dire —C# avnì da sella — 
ma piuitosto — gli auni con sella — Unaliro depu- 
lito non meno rispettabile di lui rispose essere più 
elegante il dire gli asi portanti sella. Parlò il si 
gnor Picardi, parlarono tanti altri e gli asini, nel 
vedere che simpiegava tanto tempo per loro senti- 
vano un certo palpito di vanagloria. Peccato che la 
quistione non si trattò pochi giorni prima / perchè 
allora (essendo il mese di maggio) gli asini con un 
raglio concorde avrebbero ringraziato la camera di 
averli sì ben considerati. Ma non temete , signori 
deputati, in maggio venturo sapranno levarsi l'obbli- 
go, su queste potrete riposar più che tranquilli: non- 
dimeno a me pare che la quistione non sia stata ben 
digerita e erivellata, e ci savebbe tuttora molto da 
dire, per esempio quanto dovrà pagare ogni asiza 
cum pulledro apud? speriamo clie alla seconda lettu- 
ra la camera si ravvedesse di quella omissione, e di- 
scutesse più ‘allungo la quistioze degli asim! Badate pe- 
rò che non sorga qualche deputato a cogliere il ve- 
ro punto, della quistione: non gli accordute il voto 
per questa volta, perchè potrebbe essere SOSpelto ... 
actio ct passio non duntur in codem suliectol! 

ANNUNZIO 

Una nuova Commedia su! fatto nostro si pub- 
blicherà nella ventura settimana + in essa saran- 
no trattate le scene più veridiche della Corte di 
Napoli ‘: il suo titolo è Za Ferinandeide, il prez- 
zo gr. dieci, la edizione nitida , lo smercio pres- 
so lo Stampatore Giliberti, la Forbice se lo ere. 
derà opportuno la taglierà. 


1 vende presso Salvadore Gaipa, sotto il Palazzo Arcuri , e presso Beuf , 


Fiore, e mella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 
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Ci è percenuto il seguente articolo con ingiun- 
cerci di pubblicarlo al più presto: noi attesa la 
sua importanza, non possiamo negarci ad inserirlo 
prontamente. 


ALLE CAMERE LEGISLATIVE 


Che diavolo d’idea strana vi è saltata in capo 
signori Rappresentanti, di pretendere che siano af- 
francabili i censi che si pagano alle chiese ? Che 
tutti i Siciliani debbano fare ogni e qualunque sa- 
grificio per la salate della Patria, ciò sta bene, 
a meraviglia : ma fate, per Pio, una piccola ec- 
cezione per gli ecclesiastici! Voi vi siete avvici- 
nati troppo alla foro tunica; e questa, già lo sa- 
pete, non bisogna toccarla. Essi appartengono al 
Regno dei tieli, quiadi non possono, non devono, 
e non vogliono interessarsi delle cose terrene della 
Sicilia. Vedete l' Abate Tarallo con quali occhi in- 
fuocati vi guarda! Ei sembra uno spiritato! Leg- 
gete,leggeto il suo seritto che compose per convin- 
cere i signori Pari che ciò che voi avete deliberato 
è una empieté! Osservate , signori delle Camere , 
come vi accenna l'inconveniente chè voi volete in- 
correre col sancire quella irreligiosa legge « Voi 
distinguerete un coto inftuente nella massa del po- 


polo » Capite? L'Ab. Tarallo, con una carità ve 
ramente cristiana vi fa conoscere che e sanzio- 
nate quella legge, egli so'leverà contro di voi la 
‘massa del Popolo!!! Egli vi dimostra che | beni 
della Chiesa sono inalienabili. Vi aggiunge, è vero 
quella eccezione, di potersi cioè alienare nei casi 
previsti dalla Chiesa, ma în questi casi egi non 
iscorge il riscatto «ei captivi. Egli erede che ca- 
plivi siano solame.te coloro che capitano nelle 
mani «dei Turchi. Ritornare sotto la schiavitù del 
Bombardatore non è captività! Il Padre Tarallo è 
dunque come l'asino della favola d'Esopo, cui non 
interessava venire in potero dei ladri perchè non 
cambiava basto! O i Borboni, 0 la Indipendenza 
siciliana è dunque per lui la medesima cosa! Egli 
non ricorda che S. Ambrogio verdè i vasi sacri 
della sua chiesa pel riscatto dei prigionieri. Egli 
non vede la somiglianza che-passérebbe.tra un ri- 
torno al dominio Borbonico, ed una schiavità, Voi 
volete diminuire d'un bocconcino la sua tavola; e 
questo basta per chiamarvi tanti Oza, che meri- 
tate di cedere morti a piè della tunica monasale 
cho voi profanate. Voi dunque, signori Legislatori 
vorrete manomeltere le proprietà della Chiesa ? 
quelle proprietà che per la maggior parte, per- 
vennero ai Conventi per la instizazione dei con- 
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fessori «he in punto di morte insinuano si mori- . 


bondi di lasciar legati ‘alla Chiesa, se vogliono sal- 
varsi l' anima? Quelle proprietà che i conventi ae- 


quistarono a danno dei parenti di qualche bigotto 


testatore, che avrà lasciato i figli perire nell'in- 
digenza, per pensare all'anima sua, mentre .i frati 
che glielo consigliavano, pensavano al loro corpo? 
Scimuniti che siete, signori Legislatori/'Ossorvate, 


Vedeie come Ferdinando nel 4799 fu. costretto a 
prendere la fuga # un'armata di ottanta mila 
uomini e sapete pere he? Perchè eglì aveva spo- 
gliate le chiese del lo argénto. E:noi aggiunge- 
remo : Sapete perchè Dio ajutò i Franessi che 
inisto in fuga Ferdinando? Perchè i Francesi ve- 
nivano Freschi, freschi dallo. avere spogliato la casa 
di Loreto: pofchò i i Francesi venivano freschi fre- 
schi dal rovesciare la sede di Pietro : perchè i 
Francesi aveano piissimamente fatto del Puome 
di Milano una stalla di cavalli : perchè i Francesi 
deridevano non solo gli ecclesiasticî , ma ancora 


la chiesa., » la religione. Bio li ajutava per 


questo!‘ 
E voi, incauti legislatori, volete, dietro sl gra- 


ve esempio provocare sopra di voi la vendetta di: 


Dio? Oh! no, no! Nor sanzionate quella sagrilega 
legge! Non vi attirate la maledizione del cielo! L'a- 
bate Tarallo già già sta per iscagliare Ie scomu- 


nica sù di voi. lo già vi vedo tutti perduti! Pre-, 


sto, presto calmate la santa ira di lui! ‘Placatelo 
col rigettare l'empia legge della Camera dei Co- 


muni! Non lo costringete a mangiare qualche quar_* 


to «li gallina di meno! Altrimenti....,. .. jo Ron so 
più che dire,.... mi perdo!!! 


GIUSEPPE 2UGIISI 


LA FONDIARIA 


L'ndipendenza e la Lega ci presenta ‘ogni giorno 


ti 


osservate l' esempio che vi addita l' Ab. Tarallof : 


l'elenco di quei.benemeriti Cittadini che.adiempieno | 


scrupolosamente il loro devere di :pagare la fon. 
diania. La Forbice vorrebbe fare la lista di quei 
podhi ‘che:nor ne pagano, «e non intendono pagarne 
fiochè ‘si continuerà a sperare sul patriottismo :de- 
gl'ingordi, e degli avari, e non:si agirà :eon rigore, 
Pare :per ora:si.contenta di rammentare ai liberali 
di :parole a non mancare-al Joro-dovere, e soccor- 
rere la Patria che:ne ha tanto bisogno. Rammenta 


‘pure a molti signori ‘Parî o Rapprosantenti chesì 


dispongano ad operare:in conformità delle leggi che 


«dettano : altrimenti la Forbice minaccia a costoro 


(eil è il tempa delle minacce ) di pubblicare per 
capi-lista i loro nomi, che andrà a manifestare al 
pubblico. 


sn 


UN DUBIO 


H signor Lella îl giorno tre giugno tra un cer- 
chio di amici nella Camera dei Pari dolevasi che 
il Potere Esecutivo non lo abbia scelto a Presidente 
del ‘Banco di Messina. Qualche malilicente da ciò 
vorrebbe argomentare che egli parla continuamente 
x Benza posa, per corruccio contre il Ministero. 
Sarà poi vero? Ia Forbice non sa a chie deter 
minarsi. Spaventata però dal sentir gracchiare molti, 
Pg la sola ragione che non ebbero impieghi, du- 


‘bita »ncli’essa un pochino. 


FALSA IDEA. 


Uno Scimanitello sosteneva jari che -îl Ministro 
Stabile non sia un gran diplomatico — fo però so: 


‘+ no stato diverse volte nelle Camera. l'ho veduto 


diverso wolte, e mi sono convitto a sufficienza che 
Stabile, quand’ anche non avesse grande -acienza, 


| ha certamente una testa molto lucida. 


RECLAMO 


«La Vipers si duolealtamente della parzialità che 
usa la Forbice, — Taglia i picc'ni e risparmia i 
grossi sparvieri, — Ricorda le ‘nullità ‘e «dimentica 
le prime intelligenze-— Avverte .i fatti piu imsi- 
gnificanti ed omette quelli di maggior grido. — 


Per ora si contenti di un reclamo sperando che 


niuna parzialità si usi nella condotta delle cose. — 
E per convincerla del torto addita uno dei tanti 
importantissimi fatti dalla Forbice omessi. 

La signora Ansélmo già Marchesa Guccia è en- 
trata negli alti mesi della sua gravidanza. — IL 


| coscienzioso ‘marito attende da lei un quinto figlia 


per dedicarlo al servizio. della patria. — Cerca a 
tulta possa Un compare nel moderno ministero ; 
lo trovò in quello delle finanze ed i) signor Perez 
Direttore di.quella Segreteria volentieri farà il pa- 


trino al neenato di Guccia. — SI comprende che 
il Barone Oliva e il Zommendatore Bianchini l'ac- 
‘suzeranno d’ ingratitudine e di liberaliamo alla mo- 
narchia dei Rorboni:.ma non importa, egli ha giu- 
rato che non cercherà più compari nel continonte; 
farà riposare i vapori Napolitani dal penoso $ra- 
Bporto dei suoi doni, e compenserà tanto spreca- 
mento con un compare del nuovo ministero, La 
carezza d’affilto per uso dei signori Bianchini , 
Minolfi, ec. ec. è ora tocata pel sìg. Perez e per 
le di ui dame, e sarà cauto a non farla profanare 
d'altra nullità ministeriale per non promuovere ge- 
legie.— Intanto sì fanno preparamenti per lo par- 
to. — Bruno è in facende. — Le commissioni op- 
portune sona date, — La città attende le spet, 
tacole di questa gran festa. 


Signor Direttore preghiam» d'inserir prontumente 
nil voro Giomele lu q-i soltoscrittu diohiura- 
mione. 


« Cittadini — Bopo sei meai di nostra rivo'uzio- 
ne nom abbiamo potuto compiere che una sola i- 
stituzione quella cioè della Guardia Nazionale, Lon- 
tani dalla perniciosa influenza Ministeriale noi ci 
siamno alla meglio riuniti a battaglioni armati più 
al presto possibile istruiti, e pari a veechì soldati 
abbiamo percorsi le lunghe , e ‘tenebrose notti di 
un rigido inverno ora rondando sullo hatterio di 
mal sieure rocche er puttugliando per gli oscuri 
vichi ove sempre ricettasi o il convegno del ladro, 
ed il moschetto dell'assassino. Non è quindi orgo- 
glio che di fa ripetere essere la Guardia Nazio» 
nale l'unica istituzione prodotta dalla rivoluziene, 

Cittadini è pur noto che nissuno fra nei ha ri- 
cusato di esporsi pel bene della Patria Tasciando 
gli agi, ed i focolari domesticì, che ci siamo pre- 
sentati onde avere il possesso de' castelli allora 
in potere delle squadre, siamo apparsi, ed abbiamo 
superato ogni ostacolo nella piazza Fieraveechia 
ne' giorni di passata oscillasione. II pericolo di per- 
dere la vita non ci si presenta più terribile al pen- 
siero perchè tuito dobbiamo, :e vogliamo posporre 
per la nostra patria, Ma per la patria soltanto, 
Cioè per la libertà de' suoi Comizi , per la sicu- 
rezza de’ Cittadini per la difesa del territorlo per 
l'incolumità dell'indipendenza, per l’esecuzioni del- 
le leggi sanzionate. Ma che poi voglia pretendersi 
laGuardìa Nazionale fosse solerte custode dei hea- 
ti sogni di eterno dittatorato, cioco strumento, di 
un dispotico ministero talche corra .a sperdere in 
ostili maniere il popolo.sovrano che disperatamente 
grida armi — fucili, questi no giammai, e la no- 


stra coscienza ci obliga ad altamente protestare. ‘ 


Quindi per quel dritto che mi ho, e che nissu- 
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no può menomare apertamente dichiaro: Che l’uf- 
ficio della Guardia Nazionale è, e sarà sempre di 
tutelare il popolo: ed il suo Parlamento non mai 
il Ministero contro il popolo laddove questo non 
trascenda, 6 sino a che il popole vuol portar fuo- 
ri la sua libera e giusta dimostranza nessuna guar: 
dia Nazionale che conosca, ed abbia voglia di ese- 
guire i proprii doveri sard ad opporvisi, — Ctta- 
dini poneteti menta il Ministero sembra non curare 
la sovranità di wa popolo glorioso. ll Proclama del 
30 precorso maggio tende ad aizzare il popolo 
contro i pochi suoi vigili rappresentanti che que- 
relavansi per la trascuranza sulle armi. — In al- 
tro paese ove libertà non è sinonimo di Oligarchia 
questa sarebbe delitto di lesa maestà popolare. 
Pur tuttavolta un-della Guardia Nazionale rammene 
ta aggi al Potere esecutivo che il suo corpo ser- 
ve per tutelare la sovranità del Popolo, e quando 
il Ministero sporge la diffidenza e l'infamia sopra 
gli ottimi rappresentanti allora la Guardia Na- 
zionale saprà negarsi alle illegali pretese. 
Un Guanpia NazioNaLE 


REDEAT ACAPITE ARGUMENTUM. 


Nella Camera dei Comuni vi sano intavolate non 
poche corrispondenze amorose, non poehe.,... que 
sto dritto si è sempre convenuto imprescrittibilmen- 
te alla banchetta, alla via Foledo, ai teatri ec. ec. 
ma ad una Camera legislativa ?..., nen mal, La for- 
bice credea che lo specifico di un articoletto contro 
un gulilam bastava per fruttare la desiata guarigione 
ma sì è ingannata; quindi bisogna che meni un pò 
più addentro le sue punte. 

E sulle prime sì protesta innanzi al presidente ; 
(benchè in questo sia nn pò sospetto) acciò per lo 
decoro della camera, richiami all ordine il segreta- 
rio della destra, (né per altro potrebbe esser quello 
della sinistra,) che con i suoi sguardi ipammovibili 
sulle ringhiere delle dame...lia dato questo scanda- 
losissimo esempio, 

Sì protesta contro talune signore, che'troppo as 


‘ sidue alle discussioni, dividano l'amor della patria 


soi membri che la rappresentano, sia in potane der 
gimativo, sia in esecutiva. i 

Si protesta contro le ringhiere, sicura che queste 
ritorneranno; al dovere, laddove i rappresentanti ces- 
sino dallo sscandalizzarle. 

La forbice erede reclamar eon giustizia, e sicura 
della pubblica opinione, dichiara essere incompatibile 
all’ istesso tempo all'istesso luogo la carica di grave 
rappresentante, e quella dispasimante damerino. 

Ta in ullimo viflettere ai deputati medesimi che 
possono assegnare altra ora; altro luogo a quest'usò; 
mentreechè d'altrende nella seduta infisecati dalla 
quiistione sulla Tibertà dei municipi, con quei lan- 
guidi sguardi lanciati attraverso qualehe gazzetta, con 
quei soavi sguardi più si mettono in agitazione e po+ 
trebbe venirne loro qualche sinistro, 
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IL CORO, ED IL BREVIARIO. 


Non disse bene lu buon'anima dello Staffile, che la 
Camera deì Pari rassomiglia una gran Sagrestia, A 
noi sembra piuttosto un coro di un convento. Infatti 
se attentamente osservate quei Reverendissimi, voi 
vedrete che quando si alza il padre guardiano, che 
ordinariamente suol’essere qualche. Vescovo, subito 
si alzano tutti. Stando ivi un momento sentirete in- 
tuonare le antifone c le compiete dall’ Ab, Vaglia. 
sindi, che quei frati scelsero per loro Padre Lettore 
in considerazione della sua melodiosa voce. Pecento 
che Ja Camera dei Comuni non fa altrettanto con 
frate Silvestro Picardi! Che bell’ «ccordo farebbero! 


‘AL MINISTRO DELLE FINANZE. 


Innumerevoli suppliche han presentato i creditori 
dello Stato onde venire soddisfatti del quatrimestre 
già maturato a tutto Aprile ultimo. Queste sono state 
accolte dal sig. Ministro Amari con vaghe parole, e 
provvedute col si conservi. Essi in verità non chie- 
dono nè impieghi nè somme equivoche, ma doman- 
dano il loro denaro, cd il Ministro delle Finanze 
che a tuito ha provveduto dovrebbe sentir fortemen- 
te il peso ed i reclami di molte famiglie che vivono 
con tale rendita, Se guardiamo poi un tale affare 
con Pocchio della politica finanziora, è incortrasta- 
abile che un simile attr 


so ha discreditato la 


nostra finanza, ed ha scoraggiato di. gran lunga 
a tutti i bponi, e doviziosi cittadini che avrebbero 
voluto prestarsi per mutuo volontario di che lo stato 
ha tanto bisogno. E riesce vano il dire— attualmen' 
te non vi è denuro — poicchè sarebb: soddisfacente 
un tal linguaggio se si parlasse di dover soffrire il 
Tesoro l'esito di un ingente somma , ma non mai 
traltenendosi che il quatremestre di già maturato © a- 
scende alla tenue somma di once tredicimille, e.rotti, 
per la sola parte che riguarda i particolari , in di. 
Verso caso moltissimi di loro saranno obbligati in 
sero della santa rigenerazione, a seguire il destino 
del Conte Ugolino. 


UNA UDIENZA ALL'ARIA APERTA, 


Piccola Forbice, ho bisogno di te. Ascoltami, Il Ca« 
pitano Giustiziere della Giità ha introdotto un nuo 
vo metodo di dare udienza, che, per la stagione del 
caldo, è di gran lunga preferibile al sistema tenute 
generalmente sinora,’ Il Capitano dà udienza all'ama 
aperta. Volete supere come va la faccenda? Senlite. 

Andai l’altro giorno dal Capitano per parlargli di 
un affare interessante, Arrivato innanzi al portone ta. 
lune guardie mi domandarono chi cercassi. Risposi » 
Il Capitano Siustiziere » —Aspettatelo un momento 
nel cortile; sua eccellenza or ora scenderà, e gli par 
lerefe — Io aspettai per vedere se la cosa ‘doveva 
veramente andare a quel modo, e difatti dopo una 
mezzora circa vidi il Capitano di giustizia che scen- 
deva nel cortile e lì duva udienza en passeri, come 
dicono i Francesi. To che non voleva discorrere in 
publico e molto meno nel cortile del palazzo , me 
ne andai deciso di ritornare un'altra volta , in cvi 
sperava di non essere ricevuto a guisa di cane, Ma. 
fino a questo punto le mie speranze sono stite de- 
luse: son tornato tre volle, e sua eccellenza non si 
è benignata d'armi ascolto, Arriverò io a parlargli? 
Non lo so — Forbice cara, ti prego, un piccolo t:- 
glio, che tronchi quelle udienze di nuovo conio. 
Se tu mi aprirai la via, io son cesto di salire dal 
Signor Cupitano, e ricevere ascolto. — 

Un cittadino che chiede udienza. 


SCHERZO 


La Sicilia, un dì tradita, 
È risorta a miglior vita! 
“Già le scorre nelle vene 
Nuovo sangue .... e ciò sta bene! 
Ma quel sangue (e ciò sta male!) 
Non fa un corso naturale. 
‘Parte stagna al pireneo, 
Parte in luogo più plebea, 
E con danno di salute 
Si ramifica ‘alla cute; 
Quindi apporta un gran prurito, 
O a dir meglio un appetito, 
“Onde v'ha chi raspa e gratta, 
Qual famelica mignatta 
V' ha chi succh'a a più non posso 
È le addentra sino all'osso... 
«Così grama, così smunta, 
El'a_ può morir consunta!! 


Si vende presso Salvadore :Gaipa, sotto il Palazzo Areuri , 
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LE COSI DETTE COMVONENDE 


In questo articolo io ci metto poco del mio, Ri- 
ferisco fedelmenta ciò che ho inteso,— (riorni sono 
mentr'era nella n'a cucina a sollecitare il pranzo, 
qualunque esso si era a norma dei tempi, da una 
finestra che guarda nel portone della mia casa in- 
tesi alcune voci in distante ed aspirate. 

Sulle punte dei piedi e stringendo i labbri mi 
avvicinai alla finestra cd intesi il seguente dialogo 
cha tal quale lo ritenni, e ve lo copio. 

— Santu di pauluni! chi ti nni pari Iapicu di sta 
bedda frittata?—Nui travagghiamu comu tanti 
cani, esposimu la vita, e poi D, Chistu e Don 
Chiddu; cui capitano cui Teneati, cai si fici la 
so casa, e nui arristamu comu dui sumeri. 

—Ppù!.e' ai fattu caru Japica/—Alura l'avvilisci, 
e nun ti sai arriminari. 

—E chi nni resta a-fari?—La guerra finiu. 

—Chi ssi nnicu di testa/—nenti sui spiculari, 

—Ma chi s' avi a-spiculari*—sta guardia nazionali 
ti dicu la virità mi cumiucia a rumpiri la, testa: 
li municipali pari ca nun jucassira.—Nun c'è 
casa unni nun cc’ è scupetti e saittori.—E st'au- 
tra Capitanu giust'zieri chi camina notti e jornu 

ch'è comu Ja presenza di Diu ti pari picca?” 


— Vatiani loceuf—Senti cea-lu aju pius.tu di fari 
na cumpunenna a stu baruni chi sta cca ssusu. 

—E comu cei la facemu? 

—Cci voli picca assai—Scnti st’ ammasciato c' ajui 

pinsatu di mannari a ju baruni, 

—Cui Li la scrissi? 

—La serissi iu slissu,—Sonti. 


Storatissimu signuri Baruni. 


Le picciotti chi ano travagglrato vono maciare, 
Percio vosisnoria favorisce oze celo cinquanta 
fora porta Machera alavrimaria, vicino lo potizaro. 
— Dive venire un omo sulo con fasoletto *mmano 
vrunco vasinno è fata —La sua vita è 'npricolo. 
Si non sbruma le oze celo ciquanta, non rispun- 
no di chillo che li picciotti faruno, pirdenno lo ri- 
speto d'una manera spavintusa. 
Bacio le mano. 
— Bella mi piaci, discurri comu na pr'ncipissa. 
-— Ma dimmi si nun li manna c'avemu a fari” 
— Ora ddocu mi imbregghiu?--Chi dici ammazzarlu? 
—In virità mi pari troppu. 
—Dunca chi facemu? 
— Cei noi mannamu nautra. 
—E poi? 
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—-H poi sta stissa ammasciata la mannamit a nautru 
sinu chi nni truvamw!.voyp scantusu chi noi la 
paga. A a 
«Mi piaci. —Ristamu "nti 'Addiu 
E qui fini il diatogo; però io sarei rimasto quasi 
statua in quella posizione alla finestra, credendo 
di dover sentire altra cosa se non fossi stato chia- 
mato per la broda. 
Che ve ne pare o Jettori?-—Se quei tali mante- 
nessera le promesse, e se tutticoloro che fanno com” 


ponende avessero quelle maniere di pensare, con- - 


ve rebbe non dare ascolto alle ambasciate — Del 
resto ci è d' ammirare che quel modo di compen- 
sarci le fatiche è un bel ritrovato degno dvi tempi. 
—È un rubare senza cimento.—E' un rubare con 
decisiva poichè si ruba per ambasciata —Ma cre- 
dete voi forse che qui solamente avvengano que- 
ste cosef—Qui siamo in Paradiso. —Oh se sapeste 
cosa si fa negli altri regni in rivoluzione/.... Che 
diamin dite o forbiciante par che mi volete ri- 
spondere—I giornali parlan chiaro, —Nè in Francia 
nè in Lombardia nè in altre parti si seutono que- 
ste cose — Ed allora io vi rispondo, — Prendete- 
mi un giornale nostro ove si dire; è avvenuto quel 
tale quel tal altro furto, e confesserò i mio torto, 

State pur trangu'lli tutto il mondo é casa no- 
stra. Però godete nel pensare che la Sicilia ha dato 
la scuo'a como si fanno le rivoluzioni con tutta la 
legalità «d'un duello; nell’acuto della rivoluzione, 
non un furto non una minaccia s' intese; ma non 
ci era altro che baci paterni, ed abbracciamenti 
senza distinzione di gradi edi condizioni, —Pensate 
in fine che la nostra miseria ara al colmo; che 
ci era l'educazione delle legnate, alla Yiall dogli 
esili alla Delcarretto e che fra le altre cose il no- 
stro amicone ci complimentò un diecimille relegati, 
Che ne volete ? 


AL PRETORE 


Il popolo di Palermo dotato di quella saggezza 
e spirito patriottico, che sempre lo ha distinto, 
volle con piacere assoggettirsi al pagamento dei 
dazii civici, convinto della verità che sonza di que- 
sti non potrebbe muoversi la grande macchina 
dello Stato. 

Noi però osserviamo con dolore che la Comune 


paga un numero esorbitante di guardie, è di So- 
praintendenti 0 pur non dimeno il contrabande 
si opera con tutta la pasa bile sfacciatagmme. No 
questo è Lutto, Uh nconvemente più grave si ape 
rimenta attualmente. La Città sta per essere aj- 
pestata, perchè le guardie, non guardano, eg 

Soyraintendenti non sopraintendono, non si paga più 
Dazio sulla carne; il pubblico macello di quà ad 
altri pochi giorni può serrarsi ermeticamente : 
tutti i vicoli, e cortili della Città sono divenuli 
macelli; tutte le pozzure degli animali marti e 
putrefatti restino là senzacchè quei Inc li si ta- 


vassero , è si pulisse o, I fesori sono mn 


liali , 
ed insopportabili , cd a nuvole gl’insetti che ci as- 
sediano. Che dovremmo dunque avere la peste a 
Palermo perchè il Pretore non sa resistere alle 
minaeric? ordinasse, ele 1 Sopraintendenti. giras- 
sero i quartieri della Città ; in quello della Fiera- 
vecchia esistono due macelli, tre lungo la strada 
S. Agostino, due in quello del Carmine, e tre in 
quello del Capo, e si vedrà che dal far dell'alba 
sino a sera si macella con la più indicibile sfac- 
ciataggine. Che si ripari dunque senza indugio a 
tanto disordine. 


INTENDIAMOCI BENE 


Un nostro rispettabile amico si è lagnato che in 
un arlicalo del nostro giornale sin stato dipinte con 
colori bassi e degradanti, facendogli tenere un di- 
scorso , che non hu mai fatto in sua vita, Noi gli 
abbiamo risposto che s'inganna, e con lai si ingan- 
nano coloro che in quell'articolo vi vedono alom- 
brata laloro persona. Che questo, altro non è che 
la copia quasi fedele di una supplica di V: B, di 
condizione P, la quale fu presentata al nustro go- 
verno; che esiste in segreteria, e che a noi fu lelta 
dallo stesso supplicante. 


AL MIN © FINANZE 


STRO DELL 


Signor Ministro! Taluni Napolituni furono cacciati dai 
loro posti di guardie di Dogana, per la sola ragione 
che essi sono Napolitani, Intanto con rammarico, e 
medesima 


con grande cessi, loro veggono nella 


amministrazione loro compatrioti chie perecpiscono 
il soldo dello stessi impiego! essi bramerebbero da voi, 
9 acore accennato qualche loro delitto, pel quale cre- 
ileste giusto il destituirli, ovvero essere reintegrati 
nei proprii posti, affinchè non sì veggano preferenze 


illegali. 


INDIRIZZO 
Signore 


« Sa por prova, che tagliate, e ritagliato, è voro, 
ma non isdegnate che coa qualche altra Forbice 
non affilata si azzanni un poco ii vostro giornale. 
Trattasi di avvertirvi, che la ricetta da voi data 
al Ministro di Giustizia al num, 6, non è ricetta, 
o se la è, in parte escludosto dalla stessa qualche 
farmaco molto utile alla giustizia, che deve im- 
partire il Ministro, e ne aggiumgeste un'altro se non 
contrario alla malattia per lo meno eterogeneo; 
talehè non poteste dire da valente medico , e col- 
Fenfusi di un Cutrona; » Afisce et fiat potus 

« Voi consultaste il Ministro a tagliare con ma- 
no ferma la parte putredinosa della Magistratura, 
e ciò è molto giusto, ma il Ministro non la farà 
allora da ammalato, più presto da hion chirurgo, 
ed ecco che per questa parte quella non è ricet- 
ta. Già prevedo, che mi risponderete aver voi det- 
tato una ricetta morale, val quante dire volete 
che la mente del Ministro assorbisea il vostro pen- 
siero e non già, che materialmente tracanni i far- 
maci da voi riunili, ed in questo caso il torto è 
mio, ma credo aver ragione nella seconda ipotesi 
so l'amor di me stesso non m'inganni, 

«La vostra ricetta finiva così: E state in fede 
nostra, che non solo sparirà l'ecoedenza, ma ben- 
sì resterà vuata qualche piazza in Tribunale, 0 
lorte, che por riempirla sarete obbligato ricorre- 
re alle capacita del foro. « Di grazia signor Gior- 
nalista non avete voi a chi dare le piazzo vuote? 
Sapete che vi sono tre classi di Giudici Comunali 
alcuni dei quali sono stati rieletti dai Comitati, e 
«ciò dopo dieci, o quindici anni di servizio prece- 
dente? Sapete che questi si sono cimentati ad uno 
esame? Sapete che per l'epoca indicatavi sono stati 
girovaghi, lontani dalla patria, dalla propria casa, 
dai più stretti cong'unti? Sapete che per ammini. 
atrare esatta giustizia nei piccoli paesi han biso- 
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gnafo per volger di anni vivere da misantro- 
pi perchè taluni di cotesti signori che sono ora 
Deputati Comunali al Parlamento , non potesse 
ro ripetere l'antico intercalare « attaccatimi a chis- 
su» sulla ragione valevolissima di non avergli 
quel tale parlato col berretto alla mano, o perchè 
non volle quell'altro contentarsi di tarì uno quan- 
do gliene spettavano due in compenso di un gior- 
no di fatica prestatogli? Sapete che i prelodati si- 
gnori odiano i giudici Comunali per quel che vi 
ho detto, e pret ndono ora sharazzarsene median- 
to la facoltà dei consigli cioè ili potere liberamente 
scegl'ersi un giudice, ed un Capitano giustiziere 
della loro pasta, cd iu famiglia” Sapete che colla 
rideziono dei Comitati quei pochi giudici dobbonsi 
ritenere quali anime sante purgate dal fuoco, è 
poreiò netti da ogni macchia di colpa senza po- 
tersi dire per loro le tantu reiterate parole di mo- 
da: di essere cattivi elementi, e matoriali inservi= 
bili alla edificazione della nuova machina sociale ? 
Sapete che le capacità del foro elette a magistrati 
dai Comitati, c da voi preferiti alle sudette anime 
purgate non passano vantare altro serv zio se non 
quello di non avere in tre mesi del di loro servi. 
zio condannato alenno, o di aver giudicato valido 
qualche sequestro di somaro ‘che non valeva più 
di onze due, o finalmente di avere per unanime 
consenso doi litiganti aggiornato le cavse di mag- 
giore importanza? Sapete che le predette capacità 
del foro, tranne quelle introdotte, che non chie- 
dono impiego di sorta si contenterebbero delle piaz- 
ze dì Giudice diterza classe? Voi non sapete tutto 
cià altrimenti non avreste serilto in quel modo 
la ricetta. 

« Mi persuado che a quest'ora sentiste l'odora 
di qualche giudice Comunale che difende la pro- 
pria causa, ma non sentiste certamente il prezzo 
di qualche nirracchiolo, come disse un'altro Gior- 
nalista. La pubblica opinione non farà di ogni er- 
ba un fascio, e dovrà giudicare pure se la vostra 
ricetta è ben fatta. 

Mantenetevi sano, e credetemi 


Caltanissetta 29 maggio 1848, 
Obb. Servo Vostro N. N. 


La Forbice nello inserire il reclamo aggiunge che 
non crei di meritare rimproveri, perche essa nel» 
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Lr sua ricella nòn parlava dei soli Giudici di Cir- 
cordario, ma di tutta la Magistratura ai posti al- 
ti della quale non si possono chiamare i Giudici 
di Circondario perchè una promozione gigantesca 
arta troppo pericolcsa. 


IL TESORO NASCOSTO 


AVETE DANARI E NON NE GERGATE? Fate DENE CONTI 


(Articolo comunicato da ur filantropo cittadino) 


Il bellissimo, e temperato clima di Sicilia produ- 
ce un'appetenza straordinaria, per cui gli agenti tut» 
i dele percezioni Nazionali, Comunali ce. ec. sof- 
frono una morbosissima fame e cagliendo il destro 
della Santa rivoluzione han creduto bene al per- 
cetto denaro dare la spogliazza, e con mendicati 
pretesti dire che pei correnti tempi non abbiano 
esatto, Mentita, mentitaf 

Sappia la nazione, che il terzo di dicembre ul 
mo della fondiaria colle corrispondenti sopra impo- 
ste fu quasi universalmente esatto; il macino per po- 
chi di sospeso in buona parte fu a mettà reintegra- 
to, li rami e DB. DD. hanno belle piastre introîta- 
te, e domentre il popolo ha corrisposto li balzelli , 
le arpîe gestori brontolano di non avere esatto , e 
la nazione è ridotta ad estremi bisogni. 

Ma qual sarebbe l'espediente adottabile? verificarsi 
infra un mese da’ Ricevitori distrettuali personalmen- 
te le casse tulle percettoriali, e de RR. DD. DI. 
ed infra altro mese quelle distsettuali provinciali da 
csutti, impiegati della Finanza a spese di coloro che 
risulteranno appropiatori, di tutto redigendosene cir. 
costanziati verbali da darsi alle stampe» 

Ad evitare poi le recidive, tradurre in giudizio gli 
appropiàtori, e tosto trattasi le cause criminalmente. 

Pelle casse poi Comunali, di Beneficenza ce. li 
Commissari del potere esecutivo potranno destinare 
probe, ed istruzionate persone per ogni distretto, nel 
dippiù adottando le superiori norme, 

Ghi scrive lo pratica con cognizioni di causa, ed 
arde di carità di patria nel vedere in massima par 
te dell'isola cotanti grilagni gestori, sordi agl'inviti 
della Dbisogresa matrepatria. 


AL SIGNOR ODDO PRIMO SOLDATO 
DELLA NAZIONE 

Niuno più della Forbice conosce i preggi di che 
siete adorno; niuno più della Forbice ha ammirato 
il vostro valore, che tanto gloriosamente impie- 
gnste in vantaggio della patria, Si era quindi a 
malincuore che la Forbice osservava in voi una leg- 
giera inavvertenza, quella cioè di entrare nello in- 
terno della camera dei comuni. Voi forse non riflet- 
tevate che quel locale è destinato esclusivamente ai 
Signori Rappresentanti, e Ministri, e chel ingresso 
sano 
consiglio avete scorto da voi medesimo il vostro fallo; 


ne è interdetto a qualunque altro. Però con 


e vi siete prontamente corretto, Lode dunque a voi 
o egregio cittadino:sebbene soggetto, come tutti gli 
altri uomini, a qualche difetto, ‘sapete  nonpertanto 
valorosamente emiendarvi! 
ERRORI STORICI 

Si è detto, st è seritto che # 72 gennaro alla Fie- 
ravecchia non ci erano più di quaranta siciliani ar- 
mati: mensogna nettal non ci credete, In quella glorio- 
sn giornata i nostri armati ascendevano a dodici mila, 
Non inarcate le ciglia , io ve lo provo con documen 
ti. Difatti andate al Ministero e troverete dodici mila 
suppliche di individui, che dicono di aver brandito le 
arini in quel giorno. Jo per me mi ricredo; le sup- 
plicle parlan chiaramente, tutte dodicimila sono munite 
di un certificato dei Colonnelli i quali attestano et 
fideni faciunt che tutti.quei dodici mila Tizii, Cai, Sem- 
pronii i. dodier gennaro combatterono al loro fian- 
co. Qual pruova più chiaru e più lampante di que- 
sta ® Vi ha un altro errore non meno interessante 
del primo 1 si dice clie i soldati del re di Napoli 
erano in tulto tredici mila, mensogna netta! non 
cì eredete neppure, In ogni supplica si racconta Ja 
strage fatta per lo mano di otto soldati da ogni indivi- 
duo.supplicante, senza conture quegli individui, che 
Larno le spalline grosse grosse, ì quali ne ammaz- 
zarono almanco cento per ognuno ; sieché fatto il 
conto , motiplicando , alla scarsa , olto per do- 
divi mila, risulta chiaramente che i soldati del re 
di Napoli ascendevano a cento mill!!! non parlamo 
poi de' feriti, de’ prigionieri, e dei fugui, Che ci 
van dicendo dunque i giornali? ol! come sono in 
felici nel raccontare i fuiti nostri! preghiamo i signo- 
ri giornalisti a rettificare subito subito i fatti è po 
tranno all'uopo serviti per doesamenti delle suppli- 
che sudette, le quali sono la quinta esseriza della ve- 


vità, e ne fan falle i signori uffiziali? 


e ETTI 
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ELENCO 


Hi reclamo contro il Ministro della guerra è una 
calunnia così aperta ele noi non possiamo profana 
ne il giornale. Noi che ne abbiamo biasimato fran. 
camente gli errori, rion possiamo dividere la ingiusta, 
e per noi sospetta opiniune del reclamante, — Lar 
ticolo contro i giudici di Circondario , e L'altro a 
fuvore di essi vengono egualmente rigettati ,* perchè 
l'uno troppo infuocato l'altro troppo parziale. Ogni 
estremo è vizio. 

Noi non ignoriamo che moltissimi di tali giudici 
erano i veri flagelli delle piccole Comuni, ma non pos 
shimo negare che ve n'erano ancora degli ottimi. — 
Luticolo intitolato. — Vita privata dei Monaci — è 


ripieno di tinte indegnità, di tali scandali , e di s; 


gravi balordaygiui, che disonora chi lo serisse — 
Il reclamo contro il ministra Stabile, in eni gli si da 
il titolo di Coevazazo, lo riftuttamo. Noi abbiamo 


svelato cio che ci è sembrato censurabile in quel mie 


nistro, e seguiteremo a svelario; ma nel tempo stes- 
so nou possiamo chiamare con quel titolo un uomo 
che lanto possentemente Jia coutribuito al felice ri- 
stiltato della nostra santa causa, ed al quale deve le- 
gurci una giusta gralitudine. L'autore del brano di 


iena lettera riguardante le armi viene preguto a doci- 


mentarto con presentare l'originale, e ciò in conero 


plazione della importanza del contenuto. 


KA VIPERA ELA FORBICE 
DIALAGD 


Vip. Cara sorella, la tia condotta non mi piace pure 
to, io ho già pensato di ripudiarii. 

lorb. Piuno pianv/ fo non son mai appartenuta alla 
famiglis Serpentina. Ma ad agni modo, perchè vuoi 
ripudiarmi? 

Vip. Perchè tu non vuoi seguire i miei passi: il tuo 
taglio è diventato ottuso: tu non tagli che le fo- 
glie, e nai le grosse radiei delle robuste piante. 
Questo sta male, malissimo! In tal guisa tu non 
rendevai al'a Patria rerun servigio. Quindi io di 
ripudio, 

Fork. Ma ‘ascolta un poco: come vuci che io mi de- 
termini a seguirii così alla cieca, senza sapere 
se i tuoi morsi siano velenosi, o pur nò? fo temo, 
con quel veleno, di rendere ottuso il mio taglio 

Vip. Ignorantella che sei/ Il veleno che io spargo 
sulla cangrena serve a rendere questa più manifesta, 


e_mostravla in modo che tu, rimpiazzando L'uffizio 
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‘al bistorino, possa fucilménte tagliarla ande così sì: 
tronchi quel ‘morbo clie col -ontattò potrebbe. 


facilmente comunnicarsi ad altri, 
Farb. Corpo di bacca! 
scienza che mì sembi 


Tu, parli con tanto lusso di 

ina dottoressa di chivnrgia!/.. 
Capisco, capisco. Pure che vuoi? quel modo di 
curare le malattie ini sembra affatto nuovo. 

Vip. Eb! mia cara! In questi momenti non si deve 
usare tanta delicatezza. Te malattie che. corrono 
sono mortali e contagiose: le piaghe della Sicilia 
sono esulcerate, e se non si adopra il mio mor- 
so, e poscia il tuo; taglio,.le. cose andranno male, 
ma male assai! 

Forb. Per carità: non U' dare tanto in preda al ti. 
more! Osserva le cose con un tantino di flemma, 
e sopratutto risparmia il tuto veleno; perchè scb- 
bene io non mintendo di chirurgia tanto quanto 
4, pure su che i casi, nei quali il veleno sia un 
farmaco salutifevo, sono molto rari, 

Vin. inganni, Vuoi tu clio risparmii il mio vele- 
40 allorchè, dapo tanto strepito di enormi segreti, 
veggo il Ministro Stabile riempire la Camera di 
bolle di sapone? Non vuoi ch'io sparga il mio ve- 
leno allorchè veggo dormire la. Camera dei Comu- 
ni sulla condotta del* Ministero ? allorchè son co- 
stretta a. deplorare l’inesplicabile ritardo delle ar- 
mi? allorchè nel 1848, veggo Ministro in Sicilia 
chi soserisse nel 7847, la sentenza di morte dei fra- 
telli Bandiera? Allorchè. 

for. E via finiscila una volta! Vorresti tu fabbrica. 


re Roma tutto ad: un tratto? Non tenere: tutto si 
aggiusterà; ma a poco, a poco. Noi faremo i) no- 
stro lavoro leuto lento. Digli oggi; digli domani, 
alla fine saremo intesi. 

Vip. E bisogna pure che eintendano. Altrimenti io 
mi protesta contro tutti i danni che potrà. risen- 
tiene la Patria; io mi protesto contro il dispotis- 
mo dei Ministri: îo mi protesto contro la sonnolen- 
za di coloro che reggono ì destini della Sicilia;, io 
mi protesto... 

For. Basta, basta, Tu mi sembri um'autrice di prote 
ste, La prima, che hai fatto te la meno buona; le 
altre però le erede. un poco esagerate, € quindi 
le rigetto, lo comprendo che molte cose vanno 
male; comprendo che. molte di esse cose si deb- 
bono tagliare da me, e. mordere da tei ma mor- 
dere solo, vedi, e non altro ;. perchè. se lu ado- 
prevai sempre il tino prediletto specifica, rischierai 


ad: essero.chiamala per antonomasia: la chirurges- 
sa velenosa'., 


PROGETTO. 


A nome del popo'o, di cui tutela gelosamente 
i sacri dritti, la forbice dimanda chie siano stabi- 
liti senza ritardo quattro monti soccorsali. 

Signori del municipio, vorreste ancora permet- 
tere che gl'infamissimi usura) seguano a succhiare 
sino all ultima goccia il sangue de' poveri? Ram- 
mentatevi ch' eglino ritragono il 200 per 100 in 
ogni anno dai loro putredinosossimi capitali! per- 
chè dunque, perchè non pensare ad un pronto ed 
efficace riparo? Ma quale potrebbe esser questo? 
Una legge suntuaria? Misericordia !! Gli economi” 
sti (e ne abbiamo moltiin Sicilia) a dritto mi 
griderebbero la croce! lo non so trovare altro ri- 
paro oltre la istituzione dei Monti soccorsali. Anche 
sotto Ferdinando se n'era fatto il progetto! non 
ebbe eseguimento allora por essere quella una u- 
tilo istituzione, ed il caduto governo da ciò che 
poteva esser utile rifugiva. 

Se non possiam per ora imitare la generosità 
di M. Luigia in Parma, che istituiva i monti di 
prestito a peso dello Stato e senza ripetere dai pe- 
gnoratarii la benchè menoma usura; se non pos- 
siam prontamente gravare la finanza, si tragan fuori 
gl inoperosi capitali del monte di Pietà, si impie- 
ghino in benefizio del popolo, poichè a lai si ap- 
partengono; sia scemata al vile possibile la usura, 
ed il popolo chiamerà sul capo. del. benefico con- 
siglio tutto le benedizioni del cielo, come per lo 
contrario, in cas» di negligenza, saprà invocare il 
taglio. inesorabile della forbice. 


AL MINISTRO. DELLA GUERNA 


Giorni sono un cittadino che avea bisogno di es- 
sere inteso da voi, si recò al vostro ministero, Egli 
non si duole di avere aspettato  quattrore. nell'auti- 
camera, perchè conosce non essere questa colpa va- 
stra, stante gl'innumerevoli allari che siete costrello 
in queste urgenze a trattare. Duolsi però non aver 


potuto, dopo quel lungo tempo perduto , confrire 
con voi, perchè avendovi trovato circondato da una 


trentina tra impiegati, uffiziali, e sfacendagi, non ere 


dé convenevole esporre i propit: fatti innanzi: una 
cmumna di curiosi; e se ne tornò indietro, 

Signor Ministro!'La Forbice bramerebbe che quan- 
do voi date udienza. al publico, non vi sia presente 
alcuna persona estranea, Supponete per poco che. si 
debba esporvi un reclamo contro di un impiegato, po- 
trà ciò farsi senza cimentarsi, allorchè quel tale con- 
tro cui si vorrebbe reclamare è ivi presente? 

Se. gli aflari assolutamente vi stringono, limitate il 
tempo delle udienze ; ma non fate che i cittadini , 
per la molesta presenza. di tanti importuni , siano 
costretti a tacere! 


1 TELEGRAFI. 


Che la Forbice sempre tagli per istinto, e non per 
ragion non.è vero. Ecco un liel decreto della Camera 
dei Comuni, cioè un'aggiunta proposta dal Deputato 
Chindemi, che i Telegrafi servissero anche ai priva 
ti come gli uflizj postali. Questo è nuovo per l' Ita 
lia, la sola America w' avea dato il primo esempio, 
e veramente questo mistero serbato gelosa mente du 
dispotismo ai suoi segreti, e perciò terribili disegui, 
oggi discende a popolarizzarsi, prestandosi ai biso- 
gui dei cittadini. In queste guise noi andiamo in- 
nanzi agli altri popoli costituiti non solo nello esegui- 
re le rivolte che-ci restituiscono «libertà, ima an 
cora nel dettare quelle riforme e quelle leggi che 
sono veramente degne dei progressi del tempo, Noi 
su le cose buone mettiamo a guardia.la forbice, Per 
lagliare sc mai qualche sclizzivoso sentisse il prurito 


di diene male. 


- ATL GENERALE 
AMMINISTRATORE DELLE POSTE 


Cì sono persenuti diversi reclami da varii punti 
dell'Isola, nei quali si fa vivissima querela contro 
gl'impiegati, delle poste, perchè (secondo quei re- 
clami ) involano , o disperdono spessissime volte 
qualche numero. di giornali diretti pel regno: noi 
non richediamo documenti su questa, [utto,, per- 
che anche dai nostri corrispondenti ci suno state 
inviate le medesime lagnanze. — Preghiamo quindi 
il sigoor Amministratore ad avvertirne al più pre- 
sto con una circolare tutti. glimpiegati rispettivi; 
perchè si aslengano in avvenire dal commettere 


63: 
tanta vergogne, chie disonora tutta. quanta l'am- 
ministrazione, e- che potrebbe recar.qualche dan- 
no all'epoca in che viviamo.. 


li è stato rimesso un indirizzo contro il circolo 
patriottico; ivi, tante cose sì dicono contro quell’adu- 
nanza : noi lo pubblighiamo per ora.tal quale ci è 
pervenuto, riserbandoci ad annunziarele nostre idee 
dietro di avere liquidato meglio i fatti. 


INDIRIZZO 


« Signora Forbice! iv ti ho opinione, ho veduto 
che le tue punte «eno legali, perciò desidero essere 
illuminato sopra quella che:vengo ad esporre. 

Ho lelto un avviso in grossi caratteri, e son si- 
curo , che anche tu l'avrai letto. In esso si dice 
esistere un Club composto di deputati. e pari, che 
si riuniscono due volte. la settimana , c discutono 
con. anticipazione quello che deve risolversi in Par- 
Lumento. 

Ciò , salvi sempre i tuei lumi, mi pare antico 
slituzionale , e non potrebbe farsi. Eccone la ra- 
gione: suppongo, che la profession di fede di detto 
Club. dovrà, essere, che tutto quello che sarà riso- 
luto dalla. maggioranza di detto Club. dovrà essere 
sostenuto in Parlamento. 

Ora il detto Club avendo cento deputati, la mag- 
gioranza è composta di cinquantuno. Portata nella 
camera. una legge risoluta dal Club , i ceuto depi- 
tati dovranno votare a coerenza della. loro profes 
sion di fede ; cento formano la maggioranza della 
camera , ed ecco che n. 51. deputati han risoluto 
quello che dovrebbe l'intera. camera risolvere. Ì, co- 
stituzionale, mia, cara Forbice; lu istituzione di detto 
Club.? IL popolo. lo può , lo deve. soflvire ?, Altro 
dubbio, Perdona mia cura Forbice se suno importu- 
no, ma l'istruire gl’ ignoranti è opera di misericordia. 

Pochi giovni or suvo fu presentata alla camera 
dei deputati una. mozione-o petizione che. era. sta» 
ta firmata da numero sentociique membri della ca- 
mera, l'affare fu risoluto conforme-alla mozione con. 
la maggioranza di' numero nove voti. 

Domando , sig, Ferbice., caloro che firmano lu 
mozione ‘o, pelizione possono votare ®" Io credo di 
no, Ho inteso .dire da qualche: legale, che un git- 
dice il quale ha proclamato il suo voto preventivo 
è sospetto nello. interesse delle parti ; e non può.de. 
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decidere, che diremo allorquando il giudice doman» 
da, ed egli stesso decide! Sarebbe una cosa da far 
ridere! F pure questo ui nostri giorni succede nella 
camera dei Comuni, Centocinque domandano, e que- 
sto numero che forma la maggioranza domandò e de- 
cise. Ciò mi sembra non potersi permettere; e tu mia ca- 
ra Forbice dovrai tagliare il Presidente, che permi- 
se di far votare i componenti della petizione su- 
detta, » 


LAVORI PUBBLICI 


Il ministro dei lavori pubblici «il giorno 6 ha letto 
alla Camera dei Comuni il suo progetto di lavori! 
esso è pieno di intelligenza e quel ch'è più di pa- 
triottism.. 

Scordia ‘è l'uomo in ciò nel sto territoriv. Esso 
è sotto le stampe, noi io leggeremo, ‘@ se non ri. 
spondesse alla lode che i più istruiti della Camera 
vi profasero, prova di merito verace, non ‘tardere- 
mo di mettervi Ja punta della nostra forbice. Insom 
Ina non è un progetto di un Santangelo di quell’on- 
nisciente di bagattelle e cervello pieno di fumi e 
d'umori. Qual differenza! L'uguale alla differenza 
del dispotismo passato alla libertà presente. ‘Se la 
Vipera è veramente sorella nostra nel senso nostro, 
dovrebbe al suo solito protestare contro coloro 
che ci vorrebbero mettere il becco al male, (ma 
nen sarà) e se de manca la nostra Tovbice, far uso 
del forcipe ostetrico per cavare questi brutti part 
e addentarli col sno dente venelico, 


ENEA 


AL COMANDO GENERALE DELLA 
GUARDIA NAZIONALE 


Nel vedero lo imponente apparato di tante pat- 
tuglie di Guardia Nazionale che il g'orno 31 mag- 
gio perlustravano la Città, taluno della classe in- 
fima del popolo credeva che l' oggetto di quella 
perlustrazione si era di tirare sù coloro che aves- 
sero potuto gridare — Abbasso il Ministro! — Noi 
deploriamo questa ignoranza tanto crassa che re- 
gna disgrazistamente nella minuta gente , inscia 
dello scopo di questa santa istituzione della Guardia 
Naziona'e. Preghiamo quindi il Comando Generale 
A prote are contro silfatto pregiudizio, che attenta 


radicalmente ‘at principi della nostra libertà , 
dichiarare che lo intervento della Guardia Naz io- 
nale in simili occasioni non ha altro scopo che 
quello di mantenere la pubblica tranquillità, e nor 
proibire le libere dimostrazioni di un popalo so- 
vrano, 


UNO SCANDALO 


Jeri fummo scandalizzati nel vedere il Ministro 
dello Interno seduto in uno scanno destinato esclu- 
sivamente ai signori Pari. Egli deve raminentarsi che 
oggi è ministro, e non Puri, e che in conseguenza 
il suo linguaggio riesce sempre incoerente, in somma 
è sempre linguaggio del Pari che aifende l'opera del 
ministro, 

Stia pur tranquillo il sig. marchese Cerda; egli ha 
bastanti colleghi (già c'intendiamo) nella eamera dei 
Pari, che per tutte le positive ragioni debbono 
approvare ciò elegli fu, dice, e pensa: quiudi pare 
che non abbia motivo di rinnovare quel fatto scan- 
daloso, di cui tanto giustamente lo ha rimproverato 
al Puri Barone Calefato. 


NOTIZIE 
CORRISPONDENZA PARTICOLARE 


Le scrivo queste poche righe, ma eredo che sa- 
ranno le ultime. —> Noi siamo iu punto di partire 
per ‘treviso dove gli affari suno molto in pericolo, 
iu pericolo non pei Tedeschi ma per i Napolitani clie 
iu veee di essere a favore della santa Crociata e del. 
la suntissinia cansa sono contrari assolutamente , € 
fingono di dare alato, 

Feunana 23 maggio 


Non si poica aspetture altro eroisino «dr edue re 
gimenti che si batterono in Sicilu contro i propri 
frutelli Ataliunitt 


A di 6 del corrente giugno gli spataluoli riuniti 
nella piazza di S. Andrea di giorno, armati, in pub- 
blico congresso decretarono di fare un uamero di <- 
stuggi, e difatti ne eseguirono tre, 

Ciò si sappia ad onore © gloria dl Ministro di pub» 
blica sicurezza, e del Capitano giustiziere. 


Ferdinando secondo ced etizio per la grazia di 
Dio, decretò che zuzzi i Sici iuni residenti nel regno 
di Napoli ‘debbano sgombiani nello spazio di tre 
giorni. 

In esecuzione di quel decreto i Calabresi corrono 
a marcia sforzata per la Capitale onde cacciar via 
lo stesso decrelunte sovrano perchè anell'egli nice 
per nostra disgrazia in Sicilia, 


Rea I ti z si . è 3 
dt vende presso Salvadore Gaipa, sotto il Palazzo Arcuri ,'e presso 


rie 


Beuf, 


Fiore, e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 
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La Fornics per ara uscirà, non meno di tre volle per ogni settimmua — ogni numero si venderà anche is 


latamento, 


Chi vorrà associarsi pagherà aulicipatamente tari 2 e gr 10 per 3o numeri. Le spese di posta n carico de’ signori as- 


sociati, Chiunque potrà inviare degli articoli e reclami al Ti 


pografo Francesco Giliberti via Spedaletto num.{2, franchi di 


posta; purchè gli avlicoli non attacehino la Religione, e l' onor delle famiglie — I reclami poi debbono essere muniti de’ rispettivi 


documenti. 


TI CAPPELLANI DELLO ESERCITO 


di 


cento 


Ii ministro 


Guerra va debitore allo Stato di 


circa due pala di scarpe, e di un numero 


considerevole di + lini che slati 


sono consumati 
da una ciurma di preti c di monaci, che da tre mesi 
salgono, e risalgono indefessamente la scala ministe. 
viale della guerra. E° veramente da ridere, e da rac» . 
capricciarsi nel tempo istesso.... Il signor ministro 
non enrando questa classe, se ne diverte, Ad ognuno, 
che col zitechetto in mano gli sì presenta, promette 
ed assicura la elezione, e sembra, che quel povero 
Uomo + alla parola sagratissima ministeriale, volesse 


sfidare tutte le possibili opposizioni 


» promettendosi 
la vittoria , e corre, e scende contento quelle scale, 
che a maluro esame va a risalir mestamente. E co 
me no? Gli aspiranti comunicundosi le idee osservano, 
ché all'ugual compromessa, non corrisponde un'ugual 
vacanza di piazze : quindi incerti, ricorrono all Ee- 
cellenza, onde sempre più mettergli sotl’occhio i loro 
titoli, le loro ragioni, i loro divini, e sempre ia cir- 
colo vizioso son da capo, adescati or da un rapporto» 
er da un'aliro al giudice di monarehia, ed al inini- 
stro di culto — la -somma il signor Paternò, che fu 
Pater-sì nell'approvazione del piano della commissio- 


ne dei colonmelli, riguardo all'infinito numero degli 


uffiziali, non ha stomaco veramente a quietare i pre 
li ci monaci, che vanto sbattendo pei colomelli co- 
lonnelli.... @ costo dolle povere elemosine raccolte 
dalle sunte messe. Né può difendersi il Pater-sì, divenuto 
’aternò , poicelè il numero dei cappellani proposto 
dai colonnelli allora a terrere virgine era nn numero 
regalare ed uguale alle piazze: e certamente furono 
proposti quei, che sin dal principio mostravano avere 
reso servizii alla nazione ; quindi il signor ministro 
poteva uscir bene d'imbarazzo, considerando coloro 
che venivano nominati dai colonnelli, anche rega- 
lindosi con quelli stessa cecità ) come si regolò co- 
gli uffiziali.. . NE dica, che i colonnelli non avevano 
incombenza di cominare i cappellani, perchè cià st 
rebbe un assurdo. 

I colonnelli farono incaricati di completare i Lat- 
taglioni e di verificare i titoli degli uffiziali, fra i 
quali vanno compresi i cappellani. Ma vedete sven- 
tura! giasto giusto pei reverendi cappellani dovea 
cadere la opinione dei colonnelli? Il ministro ha ri- 


covoto tante suppliche da coloro, che furono sba- 


pezzali dalla commissione; quindi il numero dei 


chiedenti eccede il bisogno e provvedendo a tutti 
potrebbe farsi un numeroso esercito di cappellani. 
— Ma il caso non è disperato : io trovo una via 


breviseima ed agevole per conciliare ogni cosa — 
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1 cappellani non debbona esser dicci, com'egli crede, 
debbe anche provvedersi agli ospedali militari, alle 
vicarie; ai presidii ec. ee. oltre.a ciò se ci sono presso 
a 180. uffiziali al seguito, pottàfare l'istessa de' RR, 
PP. cappellani. i v 


AVVERTIMENTO AD UN MEMBRO 
DELLA CAMERA DE PARI 


Si prega un certo sig. Pari di non 
chiedere al Presidente la parola quando 
non ha né letto né sentito le mozioni 
che si fanno, e di prestare attenzione e 
leggere } progetti in istampa che vengo- 
no distribuiti; senza di che non si 
metta a parlare, e decidere; giacchè 
ci tocca spesso sentirld discorrere di 
cose tutto affatto strane, e lontane dal- 
lo assunto di che tralla il progetto, 


POVERA FINANZA 


È’ altro jeri giunse in questo porto, raduce da Mi_ 
lazz. , un Vapore il quale portò nuova che i nostri 
valorosi palermitani , a causa che otto Vapori regii 
costeggiano lungo il litorale delle Calahrie ad impe- 
dire Io dishareo degli stessi, stanziauo tuttora in Mi 
lazzo , ove non fanno altro che. darsi 4) diporto in 
compagnia del Colonaello Lougo che ivi trovasi pu e 
abbandonando Messina, 

Giò fa ben comprendere ehe il funco nè per ora 
nè per lo appresso comiucierà contra la Citudella. 
Tn questa circostanza. perchè dunque il Ministro del 
la Guerra e Marina non richiama quei valorosi? Vuo- 
te forse richiami tostochè ‘avranno sclupata quella 
somma di Smila unze che lor furono consegnate? Po- 


vera Finanza!/ 


AL MINISTRO DEL CULTO 
E DELLA GIUSTIZIA. 


Ye lo femmo sentire una volta, ve lo ripetiamo 
adesso ; perchè voi a quel che pare, siete un può 
sordo, forse per male di vecchiaia, Le vostre udienze 


sone interminabili, perchè ad ogni individuo, che 


vi parla, dirigete, o c'entrino, o: non c'entrine, tante 
€ tantissime interrogazioni che sembrate proprio un 
padre confessore. In questa guisa voi impiegate una 
ora per sentir quello che potreste ascoltare in cinque 
minuti, e date udienza ad un solo, nel tempo che 
potreste sentirne dieci, Signor De Luea, le urgenze 
attuali non permettono che voi facciate conversazione 
al ministero, perchè chi viene da voi vuole ad ogni 
costo essere inteso, locchè spessimo non avviene. Ne, 
volete sentire una? Eccovela, Ieri mentre voi davate 


udienza ad un cittadino che dovea dirvi due sole pi 


crole , fn ebbi tutto il tempo di andarmene a pran- 


zare, (e la mia casa è lontana dal mibistero) ritor- 
nai, e quel tale non. era ancora uscito, Non imitate 
le udienze del quondam luogotenente Campofranco. 
Questi non sono tempi di sonno! E se dorme il mi- 
nistro della sicurezza pubblica, gli è perchè ancora 
non gli hanno intuonato all'orecchio il detto del Van- 
gelo + Vigilute ut non intretts in tentationem, 


RISPOSTA 
All'articolo sul circolo Patriottico. 
{Vedi l'indirizzo al n.16.) 


Ecco il risiltato delle nustre ricerche sull assunto. 


ll circolo Patrio tico non si compone di cento in 
dividui, bensì di ses:anta tra Pari, e D:pulati. 15 
questo un primo fatto che bisogna correggere, e 
sul quale l’autore dell'imilirizzo era stato certamente 
male iuformato. 

Sebbene siasi menato tanto rumore perquesto cir- 
colo Patricilico , puro la Forbice essminando da 
vicino lo scopo e la istituzione non sa trovarvi 
quel gran che di nuovo, di scanla oso, di rovinoso 
pel pubblico bene. L'oggetto di csso circolo è di 
discutere quei progetti di legge che intendono sot- 
toporsi alla sanzione delle camere legislative. Di 
giò altro danno non può risent:irne la nazione che 
una più esatta e minuziosa discussione delle leggi: 
gli inveressi della Sicilia nn possono essere che più 
serupo'osamente crivellati. Taluno è di parere che 
nelle Camere si discute con tanta pacatezza, da non 
essere necessario un circolo nel quale i Deputati 
discutessero preventivamente i progelti che poscia 
vanno alle medesime. Ma la Forbice osserva che 
in fatto di leggi non è mai superfluo qualsiveglia 
esame. i 


Per altre non è per nulla vero che la discussione 
nel Circolo lega l'opinione de! Deputato, in guisa 
che debba nella Cemera unifarmarsi al risultato in 
asso Circolo adott.to, Le discussioni del cireulo non 
servono ad alto che a preparare le future di- 
scussioni delle Camere. La Forbice non erede do- 
vorsi gridare tanto per una istituzione di cui le na- 
zioni più incivilite, come la Francia e L'inghilterra 
gi hanno sempro dati esempii, che per nulla tor- 
narono in dauno dell: nazioni medesime. Ma la Si- 
cilia non è ancora avvezza a tanto, e quindi s' 
grida l'allarme per un fatto che, allora quando sa- 
remo più in.Itati a civiltà, crederemo come un 
vero progr sso, 

Un secondo dubbio si propone dall'autore dell’in- 
dirizzo. Se mai col ro che firmano la mozione 0 
petizione possano votare, La Forbice risponde ch 
se da firma ha per iscopo la dimanda di discu:ersi 
una legge, allora siccome questa esprime un de- 
siderio, e non una decisione, colui che ha firmato 
può, senza ledere i principii cos.ituzionali, votare; 
#0 però la firma ha per oggetto l'adoziune di una 
legge, allora il sottoseritto ( almeno per quanto ne 


erede la Forbice ) non può votare, perchè il suo. 


voto è già dato precedentemente. 


INDIRIZZO 
« Signora Forbice 


« Vi prego di un consiglio. Mi vi determino per 
chè ne ho letti degli utili da voi dati. Spero che 
non mi diciute importano per altro è opera di mi- 
sericordia. 

« Nel vegnente sabato vanno quì a scegliersi i com- 
ponenti del civico consiglio « Badate bene sabato!» 
lo sono un povero barbiere e l'unico requigito che 
mi fà clettore, si è lo appurtenere alla Guardia Na- 
zionale, Sonosi elevati tantî capi partigiani, e per 


itsorci in came 


quel che ne sò ve ne hanno tra cs 
ed ossa, che sino adesso sono stati intanati, ed og, 
gi sono venuti colla maschera dî liberali, liberalissimi 
caldi di amor di patria, Degli altri ve ne hanno che 
ambiscuno il posto di consulente, non mai pel pub 
blico bene, mu per privati. interessi. Ed altri ancora 
per farsi sostenilori della condotta di cessati gestori 
coi quali si hanno rapporti occulti d° interessi propri, 
e di parentela, e che sò io... 
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« Gli elettori che sono in gran parte gente igno- 
rante e di buona fede , trovansi agirati dagl' intri- 
ganti che promettono (a seconda la passione di 0- 
gnunv) a chi un folico avvenire, a chi VP età dell'oro. 
ed a chi la gloria del santo Paradiso. Questo lu 
adempiranno di leggieri, avvegnacchè hanno inten- 
zione di mangiarsi l’ Interno, 
Ii popolo ignorante tutto erede. 
Distribiiscono le note degli eligendi : di sortechè 
il dritto che risiede nel popolo si concentra in po- 
chi che Dbrigano, come appunto si praticò quando fu 
scelto quel Del tocco di rappresentante che la signora 


forbice conosce di qual sia calibro. 


& In tal guisa quei cittadini che potrebbero disim- 
pegnare l'interesse municipale, sono non curati, e 
sà Tddio dove sarà tralta la min patria da un cun- 
sesso di gente inabile, prosuntuesa ecc. ece. che per 
tale conosco quella che lo letta nella nota. 

« Or se consegno il voto ele mi impongono di 
dure; sento che ci và delia ria coscienza , perchè 
tradisco la patrit se ne do un'altro , 0 resto sole, 
o mi polrò compromettere. Varrei quindi scompa- 
rire per quel giorno, e salvo così e coscienza, eil 
individuo, Ma badate replico è giorno di sabato, € 
sono barbiere, come andranno perciò gl'interessi della 
mia bottega? 

« Dirigetemi dunque mia rispettabilissima Forbice 


chè vene saprò grado Moureale 6 giugno 1848. 
È Ue 


CONSIGLIO DELLA FORBICE, 


Voi signor barbiere siete. mi ottimo  cittitma @ 


tale almeno ci caratteri 


no i vostri sentimenti) quite 
di, senza punto ncaricarei degli intrighi, che forse a- 
san luogo nella scelta di che sopra è pavela. secondo 
me, dovete dare il voto per: chi meglio ei agrada, 
e restando deluso, avrete @d' gran. bene che non di ri- 


morderà la coscienza di aver votato per umeni rigu: 
edi aver tradito la pertria ! 


LA SCOMMESSA 


Progettavasi nella Camera dei Comuni un nes- 
zo come asevolare la Guardia Nazionale « vestir 
l'uniforme; csì veramente regolare ed citima. Or 
fo scommetto che un tal progetto svanirà come tut- 
ti gli altri progetti. Attendete qualche aliro siorno 
e vedrete che lu sommessa sard vinta. 
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+ IL MINISTRO STABILE 
NELLA CAMERA DE' COMUNI 


. Il Ministro degli affari esteri lasciando il Jetto 
jevri, portossi alla Camera, quantunque a lui non 
incombeva, onde leggerle un suo processo. Tratto 
di somma modestia... È arrivato il vapore Pa- 
lermo, ei disse, portante 2060 fucili, quattro piccoli 
cannoni. munizioni di guerra, ed altro per lo di 
cui acquisto, soggiunse, aver molto influito la nazio- 
ne francese — Qui si ristette — Poscia passò a ri- 
ferire alcuni fatti d'Italia, — 

Verità e non altro noi vogliamo! quindi a sup- 
plire quanto il Ministro trattenova in gola {e ne 
avea le sue ragioni) riportiamo fedelmente la di- 
chiarazione fatta dal Governo provvisorio francese: 
Che ai Siciliani fossero dati in vendita non solo 
2000 fucili ma bon anco quanto bene avesse po- 
tuto trasportarne una flotta, più delle munizioni , 
cannoni vapori ed altro e tutto al prezzo di fab- 
brica. E qui giova aggiungere le maraviglie fat- 
te da un Colonnello direttore della sala d'armi di 
Tolone il qualo si stranizzava come la Sicilia per lo 
acquisto de' vapori di guerra c fucili si fosse af 
fidata alla nazione Inglese, la cui politica ha un 
interesse a non armar mai l'Italia. Questo ci vie- 
ne assicurato come certo, e la persona che lo as- 
sicura è tale che noi veneriamo — Signor Ministro 
verità imparzialità. e non altro 

Voi sig, mainistro in nulla influiste alla commis- 
sione per lo acquisto dei fucili: oltre a ciò quel 
rapporto non fedele, non iatero apertamente ma 
nifesta la vostra inettezza, e negligenza negli af- 
fori. 

Verità . aan a ra 

Noi m.lto abbiamo simpatizato alta nazione fran- 
cese. 


RICETTA CONTRO GLI 
ASSALTATORI 


Come spesso suole avvenire, alcu- 
ni ladri aggredirono un gentilaomo che 
di notte tempo camminava per la Cit- 
tà, Costui cominciò a gridare —Son pa- 
trocinatore son patrocinatore!...... I 
ladri se ne fuggirono a rotta di collo. 


RECLAMO DELLA FORBICI 


Siguori Ministri nel non sappia tollerare chie nel 
mipistero ci sia qualche scimmia che imiti perfetta 
mente il vostro andamento con aggiungere (come è 
proprio delle scimmie) qualche cosa di peggio —Che i 
ministri, come voi, siano un pochino diplomatielett 
von ci reca meraviglia. 

Stà scritto negli annali della storia. 
Che i muinistri hanno spesso e fumi e boria. 

Che i ministri dinno udienza ad ora stabilita è cosa 
ragionevole, attese le mille oceapazioni in pro dello 
stato; ma che un archivario del ministero voglia far» 
ci il diplumatfico,, che un Contarini voglia dare wlien- 
za ad ora da lui fissa, ciò muove a taluni le risa, 
ed a tali altri una bile capace di fargli pettinare la 
miserabile parrucca ! 

Sia vostra cura dunque, signori Ministri, di fargli 
smettere quella insolente aria deplomatica, anzi da- 
tegli voi l' esempio del come dovrà servire al popolo, 
il quale (fate che lo sappia , e lo rigordi il vostro 
Contarini) con la sua magica verga potrà fargli menare 
un salto da fare invidia ai più valenti saltatori del 
mondo. Redeat ergo ad castra, 


L'OMBRA DI FRANCESCO PRIMO 
ED ULTIMO, E LA SICILIA 


Sic. Scossa dal sonno eterno ombra feroce 
Che fai ta qui? torna laggiu dov'eri 
Del Flege tonte all'infiammata foce... 
Ombra fatal quai sono i tuoi pensieri? 


Gianse laggiù de’ fatti miei la voce 
Per l'error d'oscurissimi sentieri? 
E quindi il figlio a sollevar veloce 
Tornasti.al mondo? ombra infernal che speri? 


Fran. Del! se pil pianto che mi bagna il eiglio 
D'afllitto padro aver pietà tu puoi, 
Laggiù non veane ancor, dov'è mio figlio ? 


Sie. Vive fra i Lazzaron quellalma ria!.. 
Lo caccerò laggiù poichè lo vuoi, 
Onde venire a furti compagnia !/ 


Si vende presso Salvadore Gaipa, sotto il Palazzo Arcuri, e presso Beuf, 
Fiore, e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 
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ELENCO 


Ci è pervenuta una carta di musica con una sup- 
plica: preghiamo il reclamante a copiare in altra 
guisa il suo scritto, perchè la Forbice non s'intende 
di note musicali: anche queste parole vadano per 
coloro, che spesso ci mandano dei geroglifici, men- 
tre la Forbice non sa neppure spiegarti — L'autore 
della Tela di Malta vien pregato a renderci sicuri 
del fatto che allega, perchè si tratta di urtare con 
Ja pubblica opinione; ma quella scoperta hen docu- 
mentata sarebbe un tesoro. L'articolo titolato —- Lx 
mignalta porporata sì rigetta, perchè urta con la 
morale. Non s'inserisce il reclamo detto — 1 /u- 
raflini del parlamento. I Misteri dei Ministri \i 
ammetteremo quando l'autore verrà a depeunarvi 
due turpissime parlo. Ricusiamo l'indirizzo — che 
ha per epigrafo Le mogagne dei Colonnelli — 
perchè con ogni tracotanza in esso quei valorusi 
son detti furbi e d'apiditeri della Finanza. 


DISCUSSIONI SULLO STATUTO, 


ART 


OLO PiIMO. 


Gridò la Camera dei Pari: gridò la forbice; 


finalmente i! sospiratissimo statuti venne fuori! Fi- 


guratevi che già qualehedano credeva che lo sta- 
tuto fosse stretto parente dei fucili. E bisogna che 
ciò sia in parte vero, perocchè nel giorno stesso 
in cui due mila fugiri arrivarono da ‘l'olone e non 
da Londra fc n'era bene il temipo) in Palermo, 
lo statuto vide la luce. 

Finalmente dopo due mesi di costruzione il gier- 
no 8 co rente egli fece nella camera dei comuni 
il suo ingresso trionfale sebbene con un viso smun- 
to è secco secco. 

IL primo articolo ebbe non meno di trenta tra 
oppuznatori e difensori; nè arrivò in quel giorno 


a votarsi, perehè altri venti restavano ancora a 
parlare sullo assunto, L'articalo è concepito nei 
seguenti L rmini, : 

« La religione dovrà essere unicamente , ad e- 
selusione -di-qualunque altra, la Cattolica Apostolica 
Romana è il Re-sarà obbligato professare la ine- 
dlesima Religione; e quante volte ne professerà 
un'altra, sarà îpso fucto decaduto dal trono. » 

Taluni rappresentanti scorgendo senvatamente 
una lacuna in quell'articolo che non costò gran 
falica ai compilatori, perchè lo tolsero di peso dalla 
costituzione del 18412 chiesero che si emendasse 
coll’ aggiunzersi che fosse pei soli stranieri tolle- 
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rato lo esercizio degli altri culti. Quell''emenda 
fece nascera un casa del diavolo, Ciascuno disse la 
sua. Chi guardava la quistione sotto il punto di 
Vista politica; chi sotto l'aspetto morale; chi sotto 
quello economico. Non mancò chi volle mescolarvi 
ad ogni modo (sebbene non v' entrasse) anche un 
poco di teo'ogia, scambiando la camera legislativa 
pel Concilio Tridentino. 1 preti poi, svisando la 
quistione, credendo forse di assistere a qualche 
congresso del Sant’ uffizio, ei mostrarono tanti ma 
li e pericoli, che per miracolo non fecero venire 
il finimondo. Uno fra gli altri (e dovea essere cer- 
to un' arca di scienze) disse che, ammettere le 
conf derazione delle altre religioni false sarebbe 
un orrore; quasiechò si fosse trattato di. stabilire 
un'alleanza tra la rel'gione Cattolica , 0 tutte le 
altre, Disse che fure esercitare con esercizio le al- 
tro religioni sarebbe un retrogradare. Disse cho in 
tal guisa i siciliani si mostrerebbero ingrati alla 
nostra religione, e barbari più dei selvaggi che a- 
Litano nella selvaggia. 

Disse che in quel modo noi romperemo l apera 
della nostra rivoluzione; vomper mo con urlo la 
nostra unione; FURZIERTIA. sea 0 Chi volete che 
si ricordi di tutto ciò che qual reverendo disse 
che avremmo rotto? 

Sedutosi quello (e la camera lo ringrazià di 
cuore) surse un'altro che avrebbe addentrato un 
pò meglio la quistione, se non avesse messo in 
camuo, onde confutarlo, l osempio che in contra. 
rio adduceasi, del l'ontefice che tollera nello stato 
Pontificio gl'Israeliti. Egli a questo punto disse 
molte cose; ma quel che disse la forbice non lo 
sa, e crede che non lo sapesse nemmeno | ora. 
tore— Mono ciò succresse un parapiglia , e la ca- 
mera si sciolse, senza la solita cerimonia del cam- 
panello presidenziale. 

La copbice non vede tutti quei pericoli minac- 
ciati da taluni, e pei quali il signor Ondes, Bertola- 
mi, luterdonato ed altri onorevoli rappresentanti fu- 
rono costretti ad intuonare il Deus in adjutorium 
meum intende, Ta Forbice, non occupandosi per 
nulla della quistione teologica, (che per altro cre- 
de essere stata risoluta dall'esempio del Pontefice, 
e delle città tutte d’Italia non meno Cattoliche del- 
la nostra) dice solo che quel volere costringere i 
forestieri Protestanti o Israeliti ad andare per for- 
za in paradiso, è una cosa che non va molto d'ac- 
cordo colla nostra religione la quale è religione 


d'amore, Osservando il lato politico della quistione, 
crede essere dovera della Nazione Siciliana am- 
mettere i culti delle potenze straniere, che per- 
mettono nel loro seno l'esercizio della nostra cat- 
tolica Religione. Qual non sarebbe il nostro Aolo- 
tre se in Inghilterra non potessimo rendere alla 
Divinità quel pubblico culto che' qui le rendiamo? 
Non si scenda nel santuario delle coscienze: si ri- 
spettino le opinioni degli uomini; e se errano, si 
compiangano, si correggano coll'esempio , si pre- 
ghi per loro. ma non sicostringano colla forza a 
smettere le loro credenze. Non si snaturi la nostra 
Religione, che. è. sinoaimo. di libertà. Non s'illuda 
la nazione col far eredere un'omaggio alla Religio- 
ne Caltolica ciò che è apertamente - contrario ai 
divini principi della medesima, Nel Codice del- 
l’Uomo-Dio non veggo una sola parola che im- 
ponga la non tolleranza delle altre religioni , per 
quanto fulse si siano. Signori Rappresentanti! Po- 
nete monte che la Sicilia non faccia un passo re- 
trogrado! Non vi fate illudere da vane parle, che 
attaccano la vera grandezza della nostra Religione, 
Ricordatevi che anche l'inquisizione fu creduta da 
principio come una conseguenza dei dommi catto- 
tici, e l'Antc-da-si un dettame di Cristo. Onorate 
Îl cattolicismo, col comprendere la dignità sovrana 
di una Religione che ahorre i vincoli, e non altro 
vuole che libertà e fratellanza. Non vi fate spa- 
ventare da vane parole minaccianti pericoli, e fa- 
cendo fronte al'opinione della massa, colla coseien- 
za di difendere la verità e la giustizia: svinco ate la- 
Patria da quei pregiudizii che si riparano sotto l’om 
bia della nostra santa Religione, d'sgraziatamento 
non ancora compresa! 


CHE SIGNIFICA? 


Teri il ministro degli affari esteri riferì alla ca- 
mera che il console inglese, in una sua conferenza 
clie ebbe col presidento del gorerno, dichiarò che 
la Inghilterra è pronta a ricoposcere la indipenden- 
za della Sicilia, e nello stesso tempo quel Re che 
la Sicilia sarà per iscegliersi tra' principi Etaliani, 

Dichiarò inoltre | Inghilterra, che essa non vuol 
prendere alcuna parte alla scelta del nostro futu- 
ro Re. 

Le ringhiere applandivano e sta bene: ciò mo- 
strò la simpatia che nutrono, i sigiliani per quel 


le nazioni che sanno spogliarsi da una condotta 
interessata e sospetia, E 

Un fatto curioso perà colpì l’attenzione della 
forbice; cioè terminato il rapporto del ministro, le 
ringhiere si videro vuote in un istante: tutta la gente 
ivi stabilita, dopo gli applausi, se ne andò via. 
Che significa? Domandatene il ministro. 


SIAMO A_METTA' 


1 voti della Forbice fureno in purte esauriti, H 
cittadino Bagnasco ebbe una sovvenzione , ed una 
promessa d'impiego. Ma siamo a mettà. Resta ora il 
tipografo Giliberti che stampando tutti i proclami del- 
la rivoluzione si mise ad un rischio più grave di quel- 
lo del sig. Bagnasco. Chi ben comincia è alla met- 
tà dell’opra. Compitela, signori Ministri, e la Forbi- 
ce saprà lodare la vostra giustizia. 


OSSERVAZIONI SUL PASTICETO 


Ci permetterà Futore dell'articolo — Un pasticcio 
riportato ne” numeri 10, ed ri, della forbice poche 
osservazioni , or che esattamente abbiamo purificati 
i fatti. L'imparzialità ed i principii di nostra missio- 
sione ci mossero a dimandare al Ministero le due 
minute di quelle ministeriali, per le quali tanto sî 
disse, tauti dubii si levarono ) si gridò la morte al 
Ministro cd al sig. Crispi , percorsele attentamente 
olive di rinvenirle senza alcuna rasatura od aggiun- 
sione, abbiamo letto le interessanti parole che si dis- 
sero mancare in quella diretta al Uomandan'e del 
Castello, 

Il Ministro dettava , il sig. Crispi scrivea quelle 
minute, un commesso l'esemplava, Jgnun sel vede 
a tal punto di chi mai fu la colpa. Pure, abbiam 
detto, imparziali, e severi nol giudicare, non possia- 
mu far di meno di adoprare la nostra forbice, pel 
sia. Crispi, e pel Ministro, Il loro prosedere-se cam- 
bia d'aspetto , perel'é scevro di mala fede , non li 
cuopre però della censora, 

I commessi di quel Ministero poco ojnulla si san- 
no, Il sig. Crispi perciò, avvegnaechè non gli cor- 
se l'abligo, esamini le copie pria di passarle alla finma: 
è un pò troppa, c vero, ma pasieuza! se vuole sfug- 
gire qualche grosso taglio della forbice. ll sig. Mini. 
stro in oltre, a cui va la responsabilità degli uti, leg» 
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gn tutte per intero le ministeriali dî grand'interesse 
pria di sugellarle con la stta firma. 

La preghiamo poi a crivellare il personale del Mi- 
nistero purgandolo di qualche automa causa di tali 
pasticci. 


AI MAGGIORI DELLA GUARDIA NAZIONALE 


Pei quartieri della Guardia Nazionale, allorchè si 
eseguono le manovre non si sente altro che a dritta 
@ sinistra fronte, marcia ce. ce. Ciò sta bene, se però 
volete far caricare il fucile, i tre quarti non sanno 
quello che debbano farsi, e tra questi dovete anno- 
verare la Forlice. Signori Maggiori f in questi mo- 
menti l'esempio giornaliero ci ha pur troppo mostra- 
to che prima d'ogni altro la Guardia Nazionale deve 
sapere il maneggio del fucile, Questo sarà forse una 
inversione delle teorie militari, ma le circostanze at- 
tuali ricliieggono che ciò si faccia. Ordinato dunque 
agl'iste uttori della Guardia Nazionale che c'istruiscano 


sopra quello che più c'interessa. 


ALCUNI ELRORE 


LDautore di questo articola nen vorrà per cero do» 
fersi dello aver noi tagliati taluni errori. Ragioni di pru- 
denza, che fantore non può nom fpprovare, ci consi 


gliarona a furto. 


r, Grave madornale principalissimo errore sì è ap- 
punto quello di supporre gli uomini quali dovrebbe- 
ro essere non già quelli sono. 

2, Errore, erederei più preponderanti dì quel che 
siamo arella cusì detta bilancia politica. 

3, Errore, credere possibile Ja nostra pacifica esi- 
stenza politica senza l'appoggio di uma e il consenso 
di tulle le altre Potenze Europee. — 

4. Errore la persuasione di poter essere ricono- 
sciuta la indipendenza della Sicilia, prima che essa 
abbia un re. 

î. Errore, eredere che la Sicilia possa scegliere 
un re a voglia sua senza l'uccordo unanime delle 
altre: Potenze, — 

6. Errore credere che l'Inghilterra possa starsene 
indifferente sulla scelta di questo re, non si Irovi 
più che qualanque altra. Potenza, interessata. 

7. Errore, credere oziose e senza scopo le visite 


frequenti del sig. Giorgio Paguri, che si pronuncia, 
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Fegan ; altaccato all'Ambasceria Brittanica in Napoli, 

8. Errore, eredere che alcuni , più forse ancora 
tutti 1 componenti di ciò, che da noi vien fregiuto 
nel titolo di Ministero, non si trovino compromessi 
coll'Inghilterra, e da suoi voleri ciecamente dipen- 
dano. 

9. Errore, supporre potersi dall'individuo medesi- 
mo simultaneamente disimpegnare le fanzioni di di. 
rettore di un pibblico stabilimento, di cattredatico, 
di rappresentanze alla Camera de’ Comnni, di diplo- 
matico all'Estero. 

ro. Errore, credere poter nin'uomo riunite in se 
tutte queste capacità. 

11. Errore, eredere atto a sostenere un Minisiero 
n'individito sulla considerazione di aver bene, o ma- 
le, clie forse stato, scritto alcuni anni di storia sicula, 

1%. Errore, eredere capace di disimpegnare la ca- 
rica di direttore di segreteria un'uonio, il quale non 
mena altro vanto, nè alcun altro saggio ‘ha dato di 
se, tranne aver fatto la versione di tale, o tal altro 
libro sagro,, ù 

15. Errore, credere disinteressatii Ministri, a mo- 
fivo di non godere al presente il soldo che al loro 
posto corrisponde. Ci rivedremo quando avremo un 
re. Disinteressati furono Belmonte, Castelnuovo, Vil- 
Jafranca. Sia pace alle anime loro. Riconoscenza, ri- 
conoscenza, rispelto, venerazione al luro nome. 

14. Errore , credere che la città di Palenmo sia 
rappresentata in Parlamento, e bene. Si dica da chi, 

15. Errore, credere necessaria la presenza delle 
delle squadre in Palermo. 

16. Errore, prestar fede, e sperare nella coope- 
razione delle Calabrie. 


17. Ervore , dimenticare che la Calabria è stata’ 


sempre la Vanden del regno di Napoli, 

18. Errore, credere possibile una hen iutesa rifor- 
ma dello statuto cogli elementi , di che Je camere 
vengono composte, — 


AL SIGNONR MINISRO DELI 


FINANZE 


Signor ministro vel dissimo la prima volta, ve lo 


ripetiamo ora, e se occorre ve lo ritorneremo a dire! 


finchè ci sentirete. 

Gl'impiegati dell'ex-pa'nzzo reale sono barbaramente 
dimenticali. Essi sono dannati a morire dalla fame 
e questo nel tempo della rigenerazione! Sbrigatevi 
a risolvere presto în un affare che non ammette dila- 
zione, perchè si tratta di sussistenza. Osservate se 
essi vanno compresi, in vietà del decreto del Parla. 


mento, tragl'impiegati delle disciolte officine. Se non 
lo sono, provocate subito dal parlamento 'una misura, 
“se non volete che la Forbice vi chiami ingiusto, ca- 
priccioso, ed inumano, 


RECLAMO. 
DEI CIABBATTINI DEI PALERMO 
« Signora Forbice 


« Ci fu detto che nel n. 12 del vastro giornale 
avete, Inserilo da articolo comunicato ; nel tuale si 
affermava che i meziseeloti i bettolieri è i ciabattini 
di Palermo avevano coperto di /fnme malfutte quat- 
tro cartacee di postolazioni in senso gesultico, Qual: 
to ni manistalehi può dursi: la espulsione dei gesui 
ti farebbe loro perdere qualche piccolo provento che 
ricavano dal envare le bestie di che abbondano le 
stalle dei RR. PP. I bettolieri a nostro credere de- 
vono essere indifferenti poieliè i gesuiti o in corpo 
o fuor di corpo, non gli onorerebbero mai come 
non gli hanno mai onorati di lor presenza. Ma pei 
ciabattini è tutl’altro; poi non ci siamo sinora con- 
taminati di un bijocco di quella setta; poichè egli 
no tengono in cosa tutto l'occorrente: cuoio, spago, 
forme, trincetto ec. ec. Ebbene le loro abolizione 
sarebbe un vero guadagno per noi, avremmo nien- 
temeno che trecento paia di scarpe da acconciare ai 
Signorì ex-gesuili divenuti Abbati. Il guaio è che es- 
sì per ora pensano di fur testamento; anzi a quel che 
sì dice, dopo un certo avvenimento del 19 maggio 
di euì il tacere è bello, han fatto giudicare i loro 
afligliati e i loro tesori a piste e a comprar firme 
muluscole: altro che maniscalehi bettolieri e ciabat 
tini... figuratevi il corpo dei Parrochi!! il ca- 
pitolo intero il I superiori delle comunità religiose!!! 
Buona parte della Guardia Nazionale/i!!! e, per com- 
peusarvi della Lrusca cera di quel ocechtetto magistra» 
to malto amante delle chiese e degli ceclesiastici, qua 
si tatto iL foro e di magistratira I! Siguor anoni- 
mo dell'articolo comunicato la cosa è imbrogliata per 
voi e per noi, Mano dunque ai ferri 1 avvisate gli 
amici del regno perchè subito subito fueciuno sotto- 
scrivere Lulto il inamero che manca per compiere i 
due milioni di Siciliani , nd ottenere Ja encciata di 
questi diavoli che non intendono organizzare, e mol- 
do iueno morire, e molto meo testare. Ma per ca- 
rità nogli mandate al'inferno avremino fatto un bieco 
nelil'acqua, all'inferno non si raltoppano scarpe, e 
allora adilio per noi la speranza di trecento soldi 
di rappezzalura, a bimestre. o a limestre, 

Abbiateci sig. Forbiee, con ogul ossequio è ri- 
spetto poi » 


Umi: 


ssini chligatissimi vostri servi 


T CIAMBATTINI DI PALERMO, 


Si vende presso Salvadore Gaipa, sotto il Palaz 
Fiore, e nella Stamperia di Francesco Giliberti allo Spedaletto n. 42. 


so Arcuri, e presso Be 


Palermo 12 giugno 1848 
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pettivi documenti. 


MOZIONE SULLA SLALIPA 


1 sig. Errante direttore al ministro della giu- 
stizia rinnovò il 10 corrente nella camera dei co- 
muni una mozione presentata giorni sono dal 
signor Paolo Paternostro, colla quale, dichiaran- 
do sempre la solita cansocina che la stampa è 
liberissima, gi proponeva di obligaro gli stampa- 
tori a non potere publicare seritti anonimi, Vivis- 
sima Su la discussione che ne seguì, sostenendo 
da una parte la logge il sig. Perez, Bertolami e 
Marocco , e dall' altra il rigetto Ondes Ferrara, 
Paternostro, ed Agnetta, 

I publico presente alla discussione faceva le 
meraviglie nel vedere proporre e sostenere la mo- 
zione dei signori Errante e Perez, quelli stessi 
che avrebbero sparso sino all’undici gennaro l’ul. 
Lima slilla del loro sangue per l' assoluta libertà 
della stampa. In quella mozione si scorgevano i 
direttori, e non i deputati, o la Forbice non può 
non essere dispiacento dello inaspettato cambia- 
mento, Ciò prova sempre più (ci si permetta la 
digressione) lo inconveniente «lei direltori votan- 
ti, cioè dei clienti che votano pei loro avvocati. 

Molto si disse tra bene e male: il sig. Marocco 
mise a tentare l'ingegno suo, il sig. direltore Pe- 
rez alfastellò una forragine di parole, colle quali 
conchiuleva che la stampa fosse, come qualunque 


altro atto umano |ben inteso tanto piccolo , che 
grande) libera 0 liberissima, salvo quella leggiera 
restrizione. Mala camera non s' illuse sulle fune- 
ste conseguenze di quel primo vincolo della libertà 
della stampa. Intendiamoci bene. Quella legge , 
come diceva egregiamente il sig. Ferrara, ci met- 
feva inun pendio nel quale dovremmo necessaria- 
mente precipitare aggravando sempre più la mano 
ad inceppare la stampa , nè avremmo potuto ri- 
salire che mercè un fatto difficile a sperarsi. 

Quella legge portava l'impronta della ingiustizia, 
perchè dessa era inutile. Se sotto la vigilanza della 
cessata polizia innumerevoli stampe inondavano la 
Sicilia, che si dirà oggi cho lo spionaggio non è 
più possibile ? E quella legge avea bisogno dello 
spionaggio, perchè altrimenti le infrazioni ne sa- 
rebbero state incessanti. 

Inutile era la legge perchè poteva benissimo 
eludersi, come diceva il sig. Ondes, col fare stam- 
pare all'estero quegli scritti anonimi che una im- 
provvida legge non permetteva si stampassero in 
Sicilia, Per essere consentanei al principio , per 
ottenere lo scopo proposto era necessario imporre 
una specie di revisione per gli scritti che vengono 
dall'estero, ed allora noi ritorneremo sensibilmente 
all'inceppamento antico. Per altro, finchè non sarà 
possibile una leggo di prevenzione per la parola, 
e per le arti liberarali, le quali non meno della 
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stampa servono ad esprimere gli umani pensieri, 
quella legge sarebbe stata inutilissima, Quel vin- 
cole non era, no, come si pretendeva da taluno, 
una cosa indifferente e di poco rilievo; lo visite 
domiciliari, le perquisioni, gli odii privati ne erano 
le inevitabili conseguenze. Le infrazioni ne sareb- 
bero state continue, e nulla più dannoso di una 
infrazione alla legge, la quale nel mentre dà una 
idea dell'impotenza del governo, demoralizza il 
popolo. Impolitico era quel vincolo imposto ad una 
nazione che ha rivendicato a prezzo di sangue i 
suoi dritti, fra' quali il più sacro è la libertà della 
stampa. 

Se dagli anonimi vengono sovente delle calun- 
nie, possono ancor venirne delle grandi verità. 
Avremo senza l'anonimo, la lettera di Malta? col 
mettere la propria firma in un manoscritto, chi 
sarà l'impiegato che voglia svelare al publico un 
abuso, od anco un errore del ministro, del supe- 
riore? Non ci sì conturbì con vani timori! La 
calunnia non può avere che una momentanea ac- 
coglienza: il suo trionfo è fugace, e non serve che 
a mettere in maggior bene l'uomo onesto che no 
è colpito, 

Un popoto libero, un popolo magnanimo dispres- 
za il calunniatore, e non lo degna dell ira sua, 
Fate che domani una vile calunnia teriti macchiare 
la fama iutsmerata di Ruggiero Settimo, e voi 
vedreste il profondo disprezzo con cui sarebbe 
ricevuto l’abbiettissimo scritto, 

Noi ne convenghiamo : la guerra a viso sco- 
perto è più nobile, è più geuereso, ma non tutti 
hanno il coraggio, nò è sompre possibile. 

Dopo una vivissima ed eloquente discussione, 
i voti della camera si divisero in due parti uguali. 
La decisione apparteneva dunque al Presidente, 
ed il pubblico impaziente attendeva dalla sua bocea 
la guarentigia di un dritto di tanto rilievo. E Tor- 
rearsa non smentl la opinione che si portava di 
lui. Egli mostro l' inutilità, I’ ingiustizia, i danni 
di quella improvida legge, e decise col rigettarla. 
Gli applausi clamorosi, e spontanei che tributaronsi 
dalle ringhiere, e (sia lode al vero) da tutta la Ca- 
mera, mostrarono quanto quella decisione fosse 
giusta, quanto essa eccitasse la simpatia del po- 
polo. E-la Sicilia dev'esser grata al voto emesso 
dal Presidente, che seppe così bene tutelare quel 


dritto, che abbiamo acquistato con inauditi sacri- 
fizii, 


SULLO STATUTO 


{Continuazione vedi n°. 18) 


Rinnovaronsi il giorno 9 corrente nella camera 
dei Comuni le discussioni sull'articolo primo; 
molto ancora si dibattè ; finalmente si conchiuse- 
che: La religione dello Stato è la Cattolica Apo- 
stolica Romana : il Re sard obligato a professarta, 
ed abbandonandota, sarà ipso facto decaduto. dal 
Trono. Ma, chiederete voi a prima giunta, la tol» 
leranza dei culti per gli stranieri è ella ammessa,. 
o pur no ? Qui sta il busillis! La Forbice ha letto 
e riletto quell'articolo, lo ha voltato e rivoltato. 
per ogni verso; ma più che legge, più che me- 
dita, meno ne capisce. Quella legge rassomiglia 
Bertoldo coperto dal gran crivello dietro il quale 
nel tempo stesso si vede, 6 non si vede. Se si 
pone mente alle parole soppresse dell'articolo del 
progetto, siamo tentati a credere che i culti sono 
tollerati per gli stranieri. Altronde, sendo prin- 
cipio generale che tutto ciò che non forma ma- 
ieria di proibizione è dalla legge permesso, pare 
che la Camera in quella legge abbia ammessa la 
tolleranza, Ma se così è, perchè-non dirlo? Quella 
legge formulata a guisa di responso sibillitico, è 
proprio l' ibis redibis non morieris in bello. 

Signori Rappresentanti, il cominciare il primo 
articolo del nostro fondamentale Statuto con una 
lacuna di quella fatta, non fa onore alla vostra 
dottrina, alla vostra perspicacia. Siate più chiari 
nel formulare le leggi. Se temete i pregiudizii 
popolari, se credete non essere ancora il momento 
opportuno per abbatterli, chinatevi alla necessità 
dei tempi: se però sieto convinti che la vostra 
missione è quella di spingere il popolo Siciliano 
nella via della libertà e del progresso , allora le 
vostre leggi si manifestino a fronte scoperta in- 
nanzi al pubblico. In ogni evento però non lasciate 
nelle leggi lacune che potrebbero produrre conse- 
guenze gravissime. 


RECLAMO 
Sig. direttore 
La prego con molto mio impegno di inserire nel 
suo grazioso giornale, un mio piccolo complimen- 
to al nostro Cardinale Arcivescovo di Palermo— 
La ringrazio tanto. 


A, S, Eminenza 


Eminenza non so la ragione perchè non avete 


adempito al'vostre obligo di concedere |’ ordina. 
zione a quei chierici che desiderano avviarsi per 
Ja carriora eclesiastica. 

Dunque per questa, ragione Eminenza, avete un 
torto, perchè con questo vostro cattivo procedere 
voi fate disanimare quei chierici che bruciano 
di una fiamma divina, o nel medesimo tempo desi- 
derano quanto più presto avvicinarsi al sacerdozio, 

Ma informatomi bene, mi hanno detto che un 
incommodo non vi permise di adempire il vostro 

‘obligo: sentite Eminenza, Jo a causa della guerra 

‘ non avendo altro a fare mi son dato allo studio 
della medicina: con questo mio studio intendo fare 
un servizio a S. Eminenza, con dargli un pron» 
fuario rimedio che è il seguente. 

L'aria nativa suole giovare nello malattie. Quindi 
se ve ne andate in Napoli, nella vostra cara pa- 
tria, là vi ristabilirete prestissimo , e così nel 
medesimo tempo andrete a confortare l" anima af- 

. flitta di Ferdinando il bombardatore. il vostro a- 
mico strettissimo duca di Serracapriola , edilvo- 
stro fedelissimo Saverio Delcarretio , e il reve- 
rendissimo monsignor Cocle vi aspettano con impa- 
sienza. Andate, andate, Eminentissimo, sodisfate 
i voti di chi ama la vostra salute? 

. Il chierico N. N. 


CHE SI FARA”? 


La Forbice è stata interrogata più volte intorno 
alla prossima festa del corpus domini. 

La risposta è semplicissima. La Forbice crede 
che debba farsi tutto quello ch’ è di costume mu- 
tando i nomi e le persone. 

1, V' interverrà Rugiero Settimo, invece del 
caduto bombardatore— Pero la gita del presidente 
alla Magione debb' esser pubblica , e per le vio 
consolari; e se la modestia di lui cel mostrò nella 
settimana santa vestito da semplice soldato, or la 
dignità del popolo richiede che v'intervenga da 
presidente. Nella chiesa gli sarà eretto il gran 
soglio presidenziale con le armi della Sicilia, c di 
fronte sarà preparato lo scanno pe' ministri, cho 
pure dovranno (secondo la Forbice) intervenirvi 
in gala, 

2. La Sicilia non tiene gentiluomini di came- 
ra, non chiavati, non fasciati: lo Stato maggiore 
della Guardia Nazionale sarà it drappello de! no. 
stro -Rugiero, 

3* W'interverà al solito il senato, ed avrà gli 
onori consueti. 
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li, "Tutta la Guardia. Nazionale; la truppa e lu 
cavalleria, che potrà essere pronta, e la guardia 
municipale, 

5* Debbe correggersi un errare. È veramente 
cosa ridicola cha i collegiali della Magione (4) han- 
no la festa in casa, ed intanto non debbono ac- 
compagnare il corpus domini processionalmente 
sino al duomo! In quest'anno vogliamo tolta di 
mezzo quella mostruosità. Quel corpo (per altro 
rispettabile) non debb' essere stoltamente trascu- 
rato, È 

In altro numero ia Forbice darà i suoi regola- 
menti sulla processione; dunque allerta ! 


INDIRIZZO 
Sig. Direttore 


Vi indirizzo un reclamo serio. Esso veramente 
sarebbe meglio raccomandato al veleno di una Vi- 
pera, che allo scherzo della vostra Forbice, se non 
fosse che quella Vipera che noi conosciamo, av- 
veleneredbe il reolamo istesso. Fategli dunque po- 
sto nel suo giornale, benchò sia serio , e, se lo 
volete pure, fategli posto in grazia della sua se- 
rietà. 

Palermo 8 giugno 1848 


AL Ministro dellapubblic a sicurezza, e al Ca- 
pitano di giustizia di Palermo 


Signer ministro, il capitano di giustizia , alle- 
gando di avere voi ordinato che gli individui sor- 
presi in flagranza o quasi, fossero immantinenti 
condotti dal giudice, per essere interrogati, e poi 
messi in arresto se vi ha luogo, ha preteso nien-. 
te meno che la Guardia Nazionale adempia ella 
questo accompagnamento dei sorpresi pria dal 
giudice e poi nella prigione della quinta casa. 

Fin quì, ministro e capitano, dovete essere si- 
curamente di accordo, 

Voi poi siguor capitano, siete andato ancora più 
oltre: avete tentato con una melliflua domanda , 
che i quartieri della Guardia Nazionalo servano 


(1) A proposita di collegiali della Magione è 
giusto che sì pensi a dur loro un capo, mentre e- 
glino sono attualmente come gli Ebrei senza re, 
senza leggi, e senza regno, Il bello poi è che în 
quella chiesa tutti, cominciando dal Priore, sino 
al massaro, vogliono comandare , ed essere intesi. 


In appresso daremo un articolo tritorno a quella 
chiesa, 
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di alloggio alle squadre prezzolate destinate nel 
giorno al servizio de’ giudicati. 

Signor ministro, signor capitano, sapete voi cosa 
sia la Guardia Nazionale, quali siano lo vostre 
attribuzioni che nemmen da lontano posson ri- 
fletterla ? É impossibile che nol sappiate! 

Avete voi riflettuto cosa importino il vostro or- 
dine sig. ministro , la' vostra domanda sig, capi- 
tano, quali ne possano essere le conseguenze? e 
ancora imposibile che non vi abbiate riflettuto ! 

Che dunque? Vi siete tanto presto annojati della 
Guardia Nazionale, voi cho respirate vita por lei, 
e vorreste con subdola maniera indegnarla , in- 
fievolirne il nubile spirito di cui è animata, e ma- 
no mano così annichilirla ? Ma- badate allora che 
la Guardia Nazionale non si mostri con troppa ra- 
gione annojata di voi. 

Signori, accettate questo avvertimento e met- 
tetevi subito sulla buona via, se non volete che 
si venga a mezzi più duri, ma, intendiamoci be- 
ne, sompre legitimi. 


__ 


BRANO DI UNA LETTERA VENUTA DA SIRACUSA 


I lupo perdo il pelo o non ji vizio— Dumon- 
tier, Ispettore alle rassegne in Siracusa, dopo la 
rivoluzione non perdeva nè il pelo nè il vizio— 
Egli primo dello andante passava a rivista il bat- 
taglione Catanese con quello stesso uniforme che 
vestiva sotto l' mpero Borbonico—I cittadini ed i 
soldati appena riconosciuta l’ infame divisa, che ci 
r:corda tantesventure, gridarono—abbasso Dumon- 
tier, abbasso Dumontier—L'insensato ritiravasi con 
somma umiliazione — Ad alcuni è ancora cara la 
spoglia del despota! 


UNA INCOERENZA 


Sono tante al giorno d'oggi le confradizioni, le 
stranezze, le incoerenze. che, una di più una di 
meno, non dovrebbe fare gran caso. Eppure questa 
chela Yorbice sta per tagliare non merita di essere 
dimenticata. : 

Le intere compagnie della Guardia Nazionale 
che montano al Parlamento non hanno uniforme, 
per quelle buone ragioni che è superfluo l'accon- 
nare, I capitani però delle stesse si presentano 
sempre in gran parata , in completo uniforme. 
Che bel vedere i capitani con un arnese, cd i 
militi con un altro! E proprio ciò che in Sici- 
liuno diciamo: l'aranciu virdi, e lu spicchiu 


turchinu—È ‘puerilità ? È insulto fatto alla com- 
pagnia della Guardia ? Non lo so, So però di certo 
che ell'è una incoerenza. 


I LUOGHI COMUNI 


Non fate il brutto ceffo , o lettori in vedere 
questo titolo ‘che pare offendere le vostre narici. 
I luoghi comuni dei quali la Forbice vi parla sono 
quei medesimi, che voi frequentaste da giovinetti 
nelle scuole, allorchè leggeste la rettorica di quel 
brav' uomo del Decolonia (requiescat!). Mi spiego. 

Quando gli oratori non san che dire, iufilzano 
non so quanto filasirocche , che vanno pescando 
nei luoghi topici , onde trovar materia di discor- 
rere. Al dì d'oggi tutti i giornaletti che si sfron- 
tano al pubblico fanno if loro debut con l'elenco 
dei loro fratelli e sorelle maggiori di età. 

La Rassegna, flux perpetua !) il Trombone {che 
non fa fuoco), la Vipera (libera nos domine!), tutti 
cominciano in quella quisa. Anche il Gatto, la- 
sciando il portafoglio della policè, che l' abate Ca- 
sti gli avea destinato nel regno degli Animali par- 
lanti, passò in rivista la minuta pioggia giornali- 
stica, 

Pel primo numero non va male, L' elenco dei 
giornali offro materia di discorso. Ma pel secon- 
do? Qui vengono i guai, I giornaletti d'oggidì 
sono le vere clfemeridi, sono i veri giornali della 
giornata, perchè non arrivano alla settimana. Noi 
auguriamo al Gatto lunga vita, affine di afferrare 
tutti i soreî, perchè egli come ex-ministro di po- 
lizia dovrebbe conoscech. Ma badi a distinguere 
bene gli animali, e a non prenderli indistintamen- 
te tutti per sorci, perchè allora non so se il Gatto 
con qualehe morso ‘velenoso, ovvero con qualche 
taglio resterebbe storpiato ! 

Il redattore del Gatto poi mormora contro il 
direttore della Forbice C. ( doveva dire S. o P. 
per aver tagliato quest'ultimo una poosia a guiza 
di prosciutto ; e quel, ,che più monta per averla 
in qualche modo modificato. Ciò è verissimo; ma 
sì badi che il direttore S. ne ebbe conferito pie- 
namente il potore dallo autore C. A. ed è pronto 
a provarlo mostranidlone l'originale indirizzo, La- 
onde nessun dubbio che sia stata tagliata a dritto 
quello specie di prosciutto. Adesso fatti meglio i 
conti, il direttor della Forbice non si pente di 
aver fatto quel taglio; e ciò per malfe validissi- 
me ragioni—A buono intenditor poche parole. 


Si vende presso Salvadore Gaipa solto il palazzo Arcuri, € prisso Ieuf, Fiore, via Toledo, 
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GLI ORDINI DEL GIORNO DEL COMANDO GENERALE 
paLtA 
GUARDIA NAZIONALE 
{Articolo comunicato) 


» 30 maggio 1848. 
» Tutti gli uffiziali e bassi-offiziali della Guardia 


» nazionale nel redigere i rapporti degli avveni- 
» menti giornalieri, che accadranno per ogni sorta 
» di reato, sia in flagranza o quasi flagranza, che 
» dirigeranno alle autorità, devono marcare le 
» circostanze seguenti ; 

» 1. cte. 

» 2. ceto. 


» 3. Che nella formazione dei verbali, ove è 
» luogo a questo, cureranno gli uMliziali farsi as- 
» sistere da due tostimonii per la legalità degli 
» stessi, e per conservare l' identità dell'oggetto 
» che formerà il reperto. » 

Taluno ha domandato, che significa l'ordine di 
dovere la Guardia nazionale fare verbali e reperti 
legali; © tal'altro ha pure domandato se nel caso 
di reperto sia necessaria l'assistenza dei periti 
oltre quella dei testimonii : come pure si è nosso 
i dabhio so tali atti formati dagli uffiziali della 


Guardia nazionale abbiano la forza di obligare le 
autorità a riguardarli come atti autentici, e rite- 
nerli come verità legale sino all'iscrizione in 
falso. A tutti questi dubii non vi è che rispon- 
dere, perchè niuna legge ancora ha fatto il Par- 
lamento per investire di tanto potere la Guardia 
nazionale, Quindi quell'ordine del giorno racchiude 
un tentativo di usurpazione del potere legislativo; 
e,-quel che è peggio, inesatto ed incompleto, co- 
mo di colui che ha messo male la falco nella 
messe altrui. 

» 34 maggio. 

» 1 corpi di Guardia nazionale , che si trbve- 
» ranno ogni giorno di servizio nei quartieri, per- 
» lustreranno prima dello spuntare del sole le vie 
» principali della città, onde togliere dalle canto- 
» nate tutte quelle stampe e manifesti che si tro- 
» vassero concepiti in sensi tendenti a sovvertire 
» l’ ordine pubblico , e turbare la pubblica tran- 


» quillità! » 


Un colonnello del Comando generale disse in- 
nanti a più persone deguo di fede, di essersi egli 
ricusato a firmare un tale ordine, che anzi avrebbe 
scritto in forma di protesta il suo dissenso — Lode 
a questo signor colonnello. 

Frattanto si sa, che qualche maggiore dei batta- 
glioni abbia fatta la richiesta al Comando generale, di 
esser munito di stecchette, acciocchè le povere guar= 
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die mustotafi vi prevtntto tim tetto toja © con ‘più 
esattezza al nobile ufficio di andar levando le carte 
affisso allo cantonate, Quanto buon senso in tale 
ordine Il 

È da credore che il Comando generale della 
Guardia nazionale abbia concepito il timore, che 
il sole turbandosi, so al suo apparire potesse ve 
dere quelle stampe e manifesti, voglia rituffarsi 
nuovanente, e lasciarci in una prolungata notte. 
Perchè dopo spuntato il sole, alla Guardia nazio- 
nale non è ordinato d''ingpedire l'allfigdione di 
quelle carte, nè di toglierle. 

» 1. giugno. 

» Questo Comando generale nel manifestare il 
» Sub :grillatterito por la piotittzza dn la quali 
» accorse Î' intero corpo della Guardia nazionale 
» ad un semplice suo invito la mattina del 21 or 
» caduto maggio per l'allarmamentò ‘hè Bravi în 
v ‘città; pure avverta chè non si intende abusare 
» dell'enorgia ed ‘attività «che spiegano in questi 

fnomenti; ‘mia Uhb questi ‘ordini allor ai Qxran- 
no, quandò un trgehza assoluta «il richiede. » 
Lasciando da parte le solito sgrammaticature 
‘alli Demajana, chè sono Tn quattro parole di un 
‘Ordine del giurno, ‘andiamo alta sostanza, Fa ‘n6- 
tessurio ‘andare evegliando da'7 ore è ‘inezza ita- 
liuto sino ai ore 11 gl' individui della Guardia 
nezibnale che dormivano tranquillamente helle caso 
loro, è finettere tanto subbuglio nelle più pacifiche 
e nelle più Oreste fuiniiglie, o pur no? Se fu ne- 
‘essarib, perchè quella bassa e ‘triviale scusa, e 
‘protesta? So non lo fu, perchè rom..,,. questa 
domanda lasciaudla ‘findare. 

Vi sarebbe ancora qualche altro ordine del 
giorno, che concepito all'idea dei dritti proibitivi 
è ‘delle Privative, potrebbe credersi ‘un ‘avanzo 
dell'entico feldalismb; conviene per ora sottrarlo 
alla Forbice; ‘mia ‘è riserbato con più opportunità 
Vippressb. è 

(E cid ‘si è osservato a doppib scopo; è perchè 
taluno hon ‘sia molto fidetito ‘a ‘eredere Ta infalli- 
bilità degli ordini dl gioruo del Comando gene- 
rale della Guardia nazionale, nel quale 8010 molti 
elimenti per commettere ‘sbagli cd errori forse 
più che in altri; 0 perchè il Comando medesimo 
ynètta più ponderazione nell’ emanare gli orilini, 
è soprattutto apprenda a rispettare ‘ancora più la 
Guardia nazionale, cho è "la sola che comanda; 
e suoi individui, che sono quarto di meglio vi 
è pel paese, 

Consigliamo il Redeltere del giornale La Guardia 


- Tragiotalo n vosprondeto le inserzioni degli ordini 


‘del giorno, per non vedervi tante miserie. 


IL POPOLO AI SUOI AMICI 


Frutelli, Amici chiunque vi siete ascoltate una 
Volta da sincera voce del popolo. 

Infamia—Calunnia—ed Invidia sono le tre co- 
rone di chi affetta virtù, desse aguzzano il dente 
*dlenoso ‘sull ontsto cittadino , ed acremente il 
‘indedonò. Ma il ifapolo fsapisnte conosce tutto e 
ituifti , 6 &tanco di wbdeti sozzamento contami- 
nato da vilissimi, che non aman virtù, ne voglio- 


‘io glestizia, Sndeginito d''astoltare le sebéole vo- 


ci di falsi amici, 6 malvagi fratelli che serven- 
«osi «del santo nome del popolo calunniano; ma- 
schurtindosi ‘del nome di fratelli infamano ; ve- 
«stendosi «li ‘amici dell'ordine accagionanò il di- 
Bordirie, Yitatverite gridi più ta ‘infemta, abbusso 
Ta ‘calunia—roda l'anima di tristi Y invidia. 

tl ‘popolo ‘onora ‘gli ‘ottimi «cittadini @-disprezza 
cd aborre coloro che vogliono servirsi del suo 
Sarllo ntime per calutitiiare ‘© ‘attionitare “alla ‘sta 
sovranità. Non più libelli infamatori non più pro» 
teste, non più dichiarazioni degli amici dell'or- 
dine. Il popolo non li soffre , non si cimenti la 
sua pasienza se Voglia sfiuggirdi dalla tromenda 
stretta delle suo dita. 

La Forbice amica vera del popole taglierà le 
maschere, ed allora?!... 


n 


A PASQUINO, LA ‘FORBIUE 


Bravo il mio ‘Pasquino! Bravissimo! Tu spo 
gliandoti ‘per ‘un tantino detta divisa di servo 'scive- 
co, cominci a farmi il politico, Bene! 'Benone! 


. Benissimo! lo comincio ad affezionarmiti,e quindi 


mi sento trascinata a farti un regalo, ‘ma regalo 
da Forbice, cioè un taglio. Il tnio consiglio ti è 
piaciuto, ‘e l'hai ‘posto in opera. 

La Vipera ha inesso il dente in ‘qualche fraci- 
‘ume che ‘ti ista a cuor8; {chi sa che non sia il 
tuo padrone ?) e tu pér ‘toglierti d'innanzi quella 
molostia, cho forse iti potrebbe ‘far perdere il sa. 
Tirio, la chiami ordio, A “meraviglia! Tu sei vo- 
‘ramonte un servo fedele, perchè, ‘e ben mi ricordo, 
anche il ‘tuo palirone Îl giorno 91 ‘maggio disse-che 
i membri dell'opposizione ‘erano sorci. Sumpre così 
inio ‘caro. Questa ‘volta però lo ‘spetifito non ha 


prodotto effetto, perchè il pubblico porla opinione 
che le tue parole sono parole di un servo et quidem 
di un servo bu]fone!! Va sempre innangi così! E 
quando non saprai che rispondare alle cose, allora 
gettati a corpo perduto sulla persona; questo ri- 
sparmia T'incomodo di dover ribaitere Je ragioni 
contrarie, molto più poi quando queste sono .in 
gran perte poggiate sulla verità, 

Attendi Pasquino parliamo sul sorio se vuoi in- 
contrare il genio del pubblico, uon ascoltare il 
suggeritore : improvvisa da te solo la tua parte, 
ridendo delle sciocchezze di tutti coloro ché er- 
rano : ma non fare la guorra alle persone, se non 
vuoi che la Forbice won $i tagli grovvisoriamente 
la coda, ed in appresso anche la punta del naso, 
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ILA FORZA DI AMORE 


To rmezizo ‘a tanto parapiglia di guerra e politica, 
fra itarito firacasso di uiffiziali, deputati, pari e mi- 
tistri; chi potrebbe per un sol momento rammen- 
tara le dolvezzo di amore? Eppure, chi il crede» 
rebbe ? da sua magica forza è così inespugnabile, 
che nè palle teme, nè bombe, nè forti, nè castelli! 
Ihtrepido resiste ad'ogni cimento, e mentre Teroco 
iaspita ‘il ‘forte soldato nel furore della guerra, 
tosto vela‘nelle quiete ‘stanze a scherzare nel cuore 
delle deggiadre signorine — Umane vicende! 

Mevtro da vna parte una mano ferrea di dolore 
© i miseria sempre più s' appesantisce sulla classe 
di quelle persone veramente di merito, cui molto 
dovrebbe la pubblica riconoscenza, e che sono a 
siffatti estremi ridotti, da neppure poter togliere 
un pane dalla banca di un fornaio per isfamarsi; 
i loro affezionatissimi figli dall'altra, col ritrovato 
della Guardia nazionale, ad ogni costo pretendono 
daghe, palossi, fucili, uniformi, crini di cavalli, 
per essere "bene accolti dalle foro belle, 0 passare 
& ripassare sotto i halseni di esse cen quel era 
aspetto marziale. Oh amor di patria come ssi'scher- 
nito! Liberali @ ipragressisti del sccolo mir, dove 
nascondervi , #8 il diavolo ‘zoppo vi toccasse col 
suo mantello, seta forbice vi-tagliasso la maschera ? 


SIGNORI MINISTRI 


YVeggiamo ogni giorno sanzionarai dal Parlamene 
to leggi savilsime, che-tendono a consolidare sum 
pre più il benessere a l'assoluta libertà della Si- 
cilia-- Intanto talune -di-questo leggi; precisamente 
ls più importanti, quelle che dovrebbero essere più 
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religiosamente garontite le vai m' intendete) ven- 
gono giornalmente infrante colle vie di fatto. Toglie» 
te una volta questi disordini, affinchè non si pos- 
sa sospettare. 


AYTRRUIMANTO 
AI CONSIAMELDI 


PASSAT, ‘PRESENTI, E PUTURI 


Confratellit La Forbice non sa persuadersi co- 
me quegli animaletti che tanto scrivono, nella ca- 
mera déi comuni poi si tengano in perfetto silen- 
zio. Signora Vipera , signor Gatto perchè ve ne 
State quatti quatti nei vostri seggi rappresenta- 
tivi, senza aprir bocca? Siete Torse intenti l' u- 
na @ cercar materia da mordere velenasamente, 
Taltro a dara caccia ai sorci 9 Signori miei con- 
fratelli, nè la camera ove sedete ha membri tali, 
che meritino di essere recisi da un dente vene- 
fico, ne vi sono soreî da prendere. Che visi trovi 
qualche corvo, che vi si rinvenga ancor qualche 
altro animale, anche più grosso, ne convengo: ma 
qual'e per Dio quel consesso d'uomini che ne 
vada vsente ? L' uomo stesso è un’ animale, Ma 
cho vi siano dei sorsi, questa è un'infamia, Pre» 
ghiamo quindi tanto la buon' anima della Vipe- 
ra, quatito il neonato Gaito a mettere in moto le 
loro lingue. 

Anche un' altro avvertimento. Signor Beltrani, 
sig. principe di Galati, tutti conosciamo i vostri 
meriti , e tutti ‘sappiamo che sapete parlare , 0 
parlar ‘bene. ‘Dunque perchè non aprite mai boe» 
ca? ‘Perchè non esponete le vostre idee, che cere 
to sarebbero degne di voi? Secondate dunque i 
voti della Forbice , che. aveniovi ammirato co- 
me scrittori, vorrebbe ammirarvi come oratori, 

Per ultimo sig, Calvi, la Forbice desidera sa» 
pere il motivo dell'ostinato vostro silenzio. Non 
manca chi assorisca che voi non credete la ca- 
mera degna di sentire la vostra voce, La For. 
bice nonlo credo perchò non vi reputa {almeno 
per ora) tanto scioccamente orgogliosa, e sa di cer- 
to che le sostre parole potrebbero fer dei vostri 
nemici, tanti vostri ammiratori, ; 

Sarebbe ottimo ‘però che, per noa rampere l'e- 
quilibrio, tacesse, precisamente quando si tratta 
di materie canoniche, l' Arcipre rappresentante di 
Mer. 
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UN RIMEDIO 


A quel, che pare Palermo è divenuta una gran 
pagliera tutta piena di sorci. E poi sorci di ogni 
genere! sorci ministeriali, sorci oppositori, ‘sorci del 
Parlamento, sorci giornalisti; sorci piccoli, e gran- 
di, sorci bianchi, verdi, rossi, neri, insomma, in 
breve tutta la capitale sarà popolata di sorci, come 
l'Egitto ai tempi di Faraone. Ma in Egitto i sor- 
ci venivano al tocco della verga di Mosè; in Pa- 
lermo come ci vengono? Taluni credono che le 
monlagne onde la città è circondata, partoriscano 
dì e notte, ed i loro parti siano tutti sorci; nè 
ogni montagna ne fan uno core dice Orazio, ma 
gli genera a migliaja. Quando è così pensi il Par- 
Jamento a far tracannaro a quelle montagne una 
medicina anti-prolifica, perchè il vedere tanti 
sorci è veramente una seccatura! Por me sapete 
donde viene questa sorci-mania ? dal prurito d'in- 
famarsi scambievolmente, Chi vuol discreditaro., 
non dec far altro che battezzare come sorcî i 
suoi nemici... 0 ci riescerà facilmente! 


IL VISTO 


Ci è pervenuto un altro reclamo da Caltagiro- 
ne; noi lo troviamo più che giusto, Il credore- 
ste? in quella città non puossi alligere carta ve- 
runa (quard' anche fosse una picata) senza il vi- 
sto ed il bollo del Comitato locale, Giò per quelle 
ragioni l'acili a indovinarsi. Ma per Dio! anche 
i decreti del Parlamento debbono andar muniti 
cello impertinente si affissi ?/ Questa vergognosa 
formalità è anti-costituzionale perchò vieta ai liberi 
cittadini la pubblicazione dei proprii pensieri, per- 
chè offre il destro ai tristi funzionari pubblici 
di despolizzare a man salva, Intanto il Ministro 
dello interno dorme, non pensa a perquirere là 
dove sono gli abusi, e ad eliminarli.Noi recla- 
miamo altamente perchè vengano repressi gli ar- 

bitrî , le licenze in qualsivoglia comune, men- 
tro da ogni parte ci giungono incessanti querele! i! 


QUALCHE IMPIEGATO DELLE POSTE 


È accusato dal signor La Mosa da Caltagirone 
per avere involato una piccola somma in argento 
ai ‘chiosa in un foglio diretto ‘al tipografo della 
Yorbice. HI fogliociè pervenuto spiccio e legiero 


senza orma di essore stato dissuggellato—Convie: 
ne dunque conchiudere che tra gl’ impiegati vi 
ha chi colla magica verga fa sparire non solo i 
giornali, ma qualche altra cosa di meglio — Ma 
di qualo impiegato si parla ? non sappiam nulla, 
non togliamo gravaro la coscienza di un giugi- 
zio temerario. Il furbo ci ha essere! ma © 
Che vi sia ciascun lo dice, 
Dove sia nessun lo sà! 
Guai però per l' infelice. 
“ Se la mascherà cadrà !! 


NOTZIA 


, La sera del 7 corrente i nominati Pietro Pie- 
cione, e Giovanni Astorino si presentarono al mi- 
nistro della guerra, manifestandogli che due 'pa- 
ranzelli carichi di carbon fossile stavano per far 
vela alla volta di Napoli, onde recare quella mer- 
ce ai vapori regii in crociera, Il ministro | è in 
ciò la forbice è lieta di non aver cho tagliare) vo- 
Jeva immediatamente recarsi sul luogo onde esa- 
minare il fatto, e dare gli ordini opportuni. Ma 
essendosi offerto il sig. Minelli, quest ultimo ri- 
conobbe la verità del fatto, e l'indomani mattina 
il carbone fu scaricato, ed impedita la partenza dei 
paranselli. Giova osservare di volo non esser que” 
sto il solo servizio che quei duo giovani abbiano 


reso alla patria nel periodo nella presento rivolu- 
zione, 


STATISTICA 
DEGLI INFLUSSI ATTUALI DI FORTUNA 


Cappellieri —Bene >Tutti cangiano cappello, ma non cer- 

vello 

Sartori Benissimo =Iniformi a rotta di collo, 

Armieri — Benone Dopo il cinque febraro tuti son. dive 
nuti guerrieri. 

Mercanti Al solito 0 famo, o peste, 0 guerra, qui sem. 
pre ci è lusso. È 

Impiegati —Male—Finirono le mag gagne. 

Proprietarii —Malissimo —Se non si raccomandano a Ce- 
rere staranno freschi, 

Forensi — Non posso andar peggio. 

Tipograli — Così cost=I libelli ed i giornali — son rimedio 
a’ loro mali, 

Tibrai — Acchiappan mosche. 

Cocchieri Sono netta età dell'oro Basterebbero gli uff. 
ziali per sostenelli, 


Cantores 
Pictores 
Scultores 
Sonatores 
Poetae 


Miseirime vivuni!t! 
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Consiglio pet nicit dall inufroglio 


OSSIA 


JT RE AL SEGUITO 


Il giorno dodici corrente apparve un Proclama 
diretto ai veri amatori della libertà nel quale non 
pochi individui scrittori ebbero l onore di venir 
salutati come Satelliti del caduto governo! Non si 
creda però che ei si rimescoli il sangue. Noi rispon- 
diamo con uno sprezzante placidissimo sorriso, 
perchè alle sciocchezze si risponde in qusl mo- 
do. Noi l'abbiamo detto, e lo ripetiamo altra 
volta, chi non sa sprezzar la calunnia non ha 
coraggio civile, e fa d’uopo di una gran dose di 
questo per giovare alla patria. Non ignoriamo la 
penna che ci regalò quel Proclama: molto meno lo 
scopo onde fu scritto, Non dimanco senza punto 
attenerci ad inutili scoperte apertamente dichia- 
riamo che giammai ci siamo ingannati, e quando 
all'articolo— Pubblici spettacoli--dicevamo—Mini- 
stero di Affari Esteri—Matrimonio per concarso— 
ne avevamo le nostre fondate ragioni. 

Ed eccoci al fatto, In quel Proclama si presen» 
tauo i concorrenti al matrimonio della Sicilia jam 
matura ciro, Ci si perdoni lo sbaglio; la Sicilia è 
vedova—Poichè il di lei marito dopo lunga, e sma- 
ninca agonia morì strangolato da Lei, senza la 


possibilità di Jasciar discendenza a 13 aprile 1848 
Perlocchè sebene al di Lei nuovo matrimonio non 
si debbano accordare i termini stabiliti dall'art.156 
Cod. p. p. quantunque avrebbe fessa nel tempo 
della lunga agonia, e dopo la morte dell’ odiato 
conjuge ispirarsi al genio della libertà , e conce- 
pire un figlio che potrebbe «determinarla a non 
vincolarsi con altre nozze abborrite; pure poicchè 
vuolsi ad ogni costo farla sposa, intendiamo che 
vi si determini stabiliti prima è capitoli matrimo- 
dali, ne' quali non sia dato nessuno arbitrio al 
marito di alienare, ipotecare, permulare cc, ec. ec, 
Il marita non dovrà essere che semplice procu- 
ratore, e la moglie in caso di malversaziono po- 
trà revocargli il mandato: in caso d’ ingiurie #pso 
facto ripudiarlo. 

Ma che che ne sia quel proclama ha svelato i 


“segreti che altra volta volevasi fossero depositati 


sul banco della presidenza della camera dei Co- 
muni, ha manifestato i mottivi delle continue vi- 
site di Fegani, ed ha svegliato lc appreusioni dei 
buoni. Imperciocchè non ostante le ragioni che 
nel Proclama sono espresse in favore dello sposo 
portatole dalla Gran Brettagna, la più sana parte 
de' cittadini la pensa in questo modo. 

Gli sposi sono cinque, e giacchè si pubblicano: 
i loro nomi è a credere che ognuno di essì ab- 
biasi un protettorato chi più, chi meno potente; 
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e quando mel:mondo avvengono questi matrimonii 
a concorso di persone potenti la faccenda è cri- 
tica, perchè accade quasi sempre che o si uccide 
la sposa per non farla di nessuno, o se venghi 
preferito un di essi, gli altri si uniscono per far 
causa comune a vendicare il torto del rifiuto. 
Ad evitare bisognerebbesi far prestare ai cinque 
canditati quel giuramento che dal padre di Elena 
«si fo prestare ai potenti protensori di sua figlia, 
Ma ai giorni nostri sappiamo per esperienza che 
Importi giuramento di potenti. Che ifaro dunque? 
H Ro si vuole se non dai molti, la’ :p@hi cara. 
tarî. Il Busillis quindi sta nel conciliare la ‘bisogna. 

Ci pensino i Signori del Parlamento; noi ci ab- 
biamo pensato ie inon ‘è una linwvensione Ta nestra, 
bensi una scuola di politica insegnataci dal Comi- 


tato generale — Se ne scelga uno, gli altri si no- 
minino al seguito. 


AL MINISTRO DELLE FINANZE 


Ci si dice che voi abbiate ordinato non po- 
tersi rilasciaro Je somme, che trovansi in banco 
per deposito giudiziario, senza un vostro permes- 
so. Dobbiamo crederlo ? La Forbice dice di no, 
perchò quel fatto sarebbe veramente di nuovo 
conio. Non è forse sufficiente l ordine del ma- 
Bistrato innanzi al quale si è discussa la lito che 
ha cagionato il deposito ? 

Signor Ministro , non moltiplicate lo procedu- 
ro, riducetele più che è possibile , alla semplici- 
ta ; ed allora avrete meritamente non il taglio, 
ma le lodi della Forbice. 


UNA CRITICA 


È apparso un opuscoletto Sulla affrancazione 
dei consi della Chiesa. L'autore, senza punto op- 


, porsi a’ principii da noi proclamati, si limita s0- 


lamente a mostrar che pria debba interpellarsi il 
Lontefico. 

Non m' inganno, se l’autore fosse un membro 
della Camera de' Pari, sarebbe per fermo, come 
gli altri, un glorioso analista, sino ad altaccarsi 
ancho ai peli — Ciò posto, la Forbice sente il bi- 
sogno di tagliar quelle pagine, mentre non siamo 
nel caso di attenerci alle formalità, le quali nello 
stato di fame 0 di guerra son disponsate di dritto. 


{ 


AI SIGNORI DEL PARLANENTO 


Siguori 


In questo momento gli occhi tutti della Sicilia 
sono rivolti su voi. La materia di cai vi occupate 
è tale-cho, interessando sostanzialmente il nostro 
avvenire, merita il più accurato esame , la più 
coscienziosa discussione, la più matura defisione. 
E veramente la riforma di uno siatuto, special. 
mente ing’ suoi atticoli fondamentali, vale la vita 
idi «un gpopolo : igiacchè :sono gli articoli fonda» 
mentali «che impegnano il contratto tra il po- 
polo e colui che dal popolo è chiamato a rap- 
qpresuntaslo, «solui dl quale confenisco ilo eservizio 
di una parte della sua sovranità. È cosa certissi- 
ma che voi o signori del Parlamento intendeto 
‘prepaenno un contratto, con guarontigio tali, cho 
‘non ‘possa în ‘verun modo essere vialito. Ma in 
punto «di guarentigie non ci è :mai bastante pre- 
vigenza, porchè fatta la legge si trova ben presto 
il modo di frodarla. 

lo credo però che il miglior mezzo di evitare 
la frade alla legge , sia quello di «scriverla nella 
maniera la più chiara possibile, Allora non potrà 
esser luogo ad interpretazioni ; e sono le inter- 
pretazioni che aprono il campo ad eludere. 

Tralascio di indicare i Inoghi nei quali il pro- 
getto manca di chiarezza, e vengo a parlarvi di 
cosa che reputo di grave momento (1) e di cui 
Y ho trovato del ‘tutto mancante, Secondo me una 
delle più potenti guarentigie alla conservazione dei 
dritti di un popolo sta in che nessuno , tranne 
questo popolo istesso, possa aver conferita una 
parte dello esercizio dei poteri, in qualunque 
modo si mettano in azione, Se l'esercizio dei po- 
teri non dovesse ritornare a quel popolo da cui 
si partono; e potesse allo straniero esser conferito, 
allora il popolo sarebbe schiavo dello straniero che 
li eserciterebbe sopra di lui. Aggiungete che lo 
straniero non può avere pel nostro paese quel- 
lamore che noi siciliani dobbiamo nutrire. Noi 
nella patria amiamo noi stessi, i nostri figli , i 
nostri padri, i nostri parenti, le memorie del pas- 
sato, il nome glorioso che la distingue, l' aria che 
vi respiriamo, le lacrime ed il sangue versato dai 


(4) Lode al Gatto che trattando la quistione se 
debba dirsi la Nazione Siciliana, 0 él popolo Sici. 
liano ha portato così dentro le sue ugna che ha pe- 
netrato molle midalle. 


nostri martiri, i corsi pericoli, gli ottenuti trionfi. 
Lo straniero nulla di tanto. Chi non ti «ma più 
facilmente ti opprime , chi mon ti ama più Tacil- 
mente ti incatena, ti vendo, ti tradisce. 

Re Giacomo tradiva i Siciliani perchè i suoi 
ministri crano Spagnoli: ie parte degli eroi del 
Vespro finirono, per la stessa cagione; con essere 
accusati di fellonia. 

E poichè ogni Nazione debbe avere un’ arma- 
ta, e questa deve essere composta degli elementi 
stessi, di cui la nazione componsi, perchè desti 
nata al suo sostegno: ho formolato, traendolo dalla 
costituzione del 1812, il seguerte articolo. 

+» Gli arcivescovadi, i vescovadi, i benefici ec- 
» clesiastici, gli impieghi, i gradi militari, lo di- 
» gnità, gli uffici le cariche, di qualunque inatura 
» fossero, senza distinzione o ‘eccezione, non de- 
» vranno mai conferirsi che a soli Siciliani, 

» L'armata nou potrà essore composta che di 
» soli ‘Siciliani, Nè potranno mai, per qualunque 
» pretesto , i-re di Sicilia avere al servizio, 0 
» introdurre nel regno truppe straniere. 

» Per Siciliani s' intendono quelli unicamente 
» che sono nati in Sicilia è da padri Siciliani; sic- 
» come quelli che sono nati fuori di Sicilia ma 
» da padri Siciliani non divenuti sudditi di stra- 
» niera potenza, 

Vi prego siguori, comprenderlo negli articoli di 
base nel novello statuto. -.Se alcuno vorrà dire che 
di questo dovrà trattarsi non ora che si fissano 
le basi dello statuto, ma quando si volgeranno, 
io che non vedo come il da me proposto non sj 
debba fra le basi comprondere, risponderò che chi 
ha tempo non aspetti tempo, e che ci ha tutta 
la differenza tra il fare una legge senza nessuna 
influenza e lo svolgerla sotto quella di un re. 

Ma di grazia, scappa puro dalle basi dello sta- 
tuto quanto era previsto negli articoli IL IV.VI.X. 
dello basi ‘della costitunione del 1812, che si vuol 
riformare ? Capisco che i rigordati articoli hanno 
bisogno di modificazioni. Ma era di questo che il 
progetto doveva accuparsi. Anzi avendo i com- 
pilatori del progetto distinto i poteri in Jogislativa 
esecutivo e giudiziario , ed avendo dotto che il 
legislativo risiedo .nel Pariamento , ara naturale 
il dire che l'esecutivo risiedo nel ro cho l' eser. 
cita per mezzo dei ministri; che il giudiziario è 
un potere distinto ed indipendente dallo esccuti» 
«vo, e che si esercita da uu corpo di giudici è 
magistrati. Era poi indispensabile il garentire la 


libertà individnale per impedire l'arbritrio , sic- 


83 
come era stabilito nell'art. X. delle basi della co- 
stituzione del 1812. Diciamola: quel progetto non 
ha ‘tressun carattere di maturità. 

Gradito finiimerte ‘tira. parotetta ‘per quanto 
concerne la ‘gnardia nezionife.'L'articdio XVI del 
progetto dice così, $ 

‘La guardia ‘nazionale è una istitàzione essen- 
» zislmente'costituzionalo, Sarà ‘organizzata douna 
» apposita logge. 

To amerei ‘chie si proseguisse quell articolo -di- 
cenilo=» Ma la custodia dei forti serà sempre all 
» essa affidata», 

Dissi finalmente non perchè null'altro resti 
ad osservare, ma ‘perchè il fare dello altra 0s- 
servazioni in'un giornale di piccolissima mole, 
cui è destinato ‘questo articalo, sarébhe occuparlo 
tutto intioro; ‘ed allora chi spendo un bajocco per 
leggervi, come è solito, tante varietà, avrebbe-ra- 
giono a dalersi. 


SULLO STATUTO 


DISCUSSIONI DELLA CAMERA DE’ COMUNE 
EL ‘GionNa 12 giuono 


1. 


In forza del novello Statuto sulla porta della 
camera dei ‘Pati sarà cancellato il vecchio titolo, 
Il ministero è incaricato a scegliere un valente 
pittore per surrogarvi un titolo moderno —Camera 
de’ Senatori--Bravo) Speriamo che colla rigene- 
razione del titolo, rigeneri parimenti il cervello di 
qualche Pari1! La camera de' Comuni volle rigene» 
rarsi anch'essa, assumendo il titolo di — Camera 
de' Deputati — Ciò pure sta bene. 

Un tal cangiamento fu provocato da un diluvio 
di mozioni, ma Ja vinso quella del sig, Interdo- 
nato, non ostante la mania del sig, Perez e com- 
pagni, perchè fosso adottata la sua! 


IH, 


Il sig, Calcagno sostenca che il Parlamento in 
appresso dovrà convocarsi di dritto in ogni 25 mar- 
20; por lo chie consurava la prima parto dello sta. 
tuto in progetto; affermando non essere conve- 
niente convocare il Parlamento al 12 gennaro a 
causa del freddo —Ma parlò Arabo, e non fu per» 
fortuna inteso. Ci roca meraviglia come il signor 
Calcagno uomo fervidissimo in tutto , or voglia 
mostrare aver paura del freddo! 
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Stava scritto nel progetto dello statuto che in 
ogni anno il Parlamento dovrà durare per lo meno 
tre mesi; il qual tempo potrà, a norma del del 
bisogno, prolungarsi, 


AI sig. Marocco {che forse cominciò a nojarsi” 


di stare in quell'onorevole scanno) parve lunghis- 
simo quel tempo, e volea restringerlo. | 

Il sig. Calcagno volea che si lasciasse in arbi» 
trio delle Camere il restringere, o il prolungare 


il tempo, considerandolo forse qual materia cla- 
stica. 


I sig. Ferrara tolse la quistione, provando es- 
sere antipolitica la restrizione, e prudente la pro- 
roga — La Camera vi aderì a maggioranza, ed il 
signor Calcagno docilissimo ritirò a quartiere la 
sua mozione. 


ATTO DI GENEROSITA' 
{Articolo comunicato) 


Si dice che la nobile compagnia della Pace con 
la tornata di jeri , presieduta dai signori barone 
Cozzo, cavalier d' Angelo e conte Naselli abbia 
deliberato di donare il ricco ed inutile Pallio del 
valore d’onze cinquemila alla Nazione, per occor- 
rere alle esigenze della guerra, La fusiono di 
quel ricco materiale non è di alcun danno per le 
arti, essendo opera di pessimo gusto, a giudizio 
dei professori Morello , Quattrocchi e Lo forte. 
Evviva la compagnia della Pace, che con tale pa- 
triottica risoluzione ha chiaramente dimostrato, 
come in Sicilia, anco le istituzioni essenzialmen- 
te aristocratiche lungi dallo essere invase dallo 
spirito della bacchettoneria e dell’avarizia, indi- 
visibili sorelle, sono dominate dal più fervido a- 
more di Patria! 


RECLAMO 


AL PRESIDENTE DELLA CAMERA 
DEL COMUNI 


La camera dei Pari v' inviò un messaggio in 
eui si vuole che i direttori, e gli altri impiegati 
che ebbero i loro impieghi dopo il 25 marzo di 
questo anno , siano esclusi dalla camera dei co- 
muni. La ragionevolezza di quel progetto di de- 
creto non ha bisogno di dimostrazione. L'affare 
è urgente; ma voi tenete quel progetto salta il ca- 
lamajo, non avendolo presentato che una solo volta 
alla camera, Se ciò è vero, tiratelo fuori a pro- 
ferenza di altro cose, e mettetelo alla discussione 
allinchè il Parlamento le possa dare le sue giuste 
ed imparziali misure. 


La Forbice avendo ocularmente verificato il fat- 
to ha conosciuto che quel messaggio è già stato 
messo all'ordine del giorno. Prega quindi l'autore 
del Reclamo ad essere un'altra volta mono avven- 
lato. 


UN RAGLIO 


Carissima ‘Forbice 


Nell Indipendenza e Lega il signor Ferrara si 
deliziò a pubblicare un indirizzo a nome de’ suoi 
affezionatissimi modicani per contestare la loro 
antipatia pel capo valle in Siracusa, e la loro 
simpatia pel cessato capo-valle in Noto. 

Siccome io son modicano , è non sono ira gli 
affezionatissimi al sig. Ferrara, così mia carissi- 
ma Forbice ti prego a tagliare quell’ indirizzo, a 
tagliarlo senza pietà , massime ove si leggono i 
nomi d'un certo canonico 2. Zrineo e d' un certo 
Drago, che sarà qualcho serpentaccio velenoso, a 
cui la Forbice dovrà tagliare almeno la coda, spe- 
rando che i modicani, almeno quei di buon sen- 
so, gli taglieranno qualche cosa più interessante. 

Cara Forbice, noì ci conosciamo, c son sicuro 
che taglierai, altrimenti ricorrerò al Gatto il quale 
dovendo essere avvezzo a mozzare e divorare code 
di sorci, lo pregherò addentare se non un altro, 
un pochino la coda al Drago modicano, 


MUTIAMO REGISTRO 


La Forbice non vuole più essere esposta alle 
caritatevoli ammonizioni dei fiberali proclami che 
la cliiamano satellite del cessato governo. Capisco 
che ha avuto torto a dire la verità, perchè la 
verità non si deve dire. Quindi pubblicamente si 
ricrede, si pente, abjura, Essa mon dirà più co- 
me Galilco—ZEppur st move! No, Essa dirà tutto 
quello che le attuali circostanze vogliono cho si 
dica. E per cominciare sin d'ora, ecco quello che 
ha potuto ritrovare sli vero nell'attuale Ministero. 

Il Ministro della Guerra è un ministro che non 
ha pari, intelligente, csattissimo; 

Il Ministro degli Affari Esteri è il vero nan 
plus ultra, Noi esistiamo per la sua politica, 
senza della quale, addio Sicilia 1 

Il Ministro delle Finanze è l'uomo adatto al 
suo mibistero: niuno più di lui conosce a fondo 
quella materia. Male che voglia’ rinunziare. 

Il Ministro dell'Interno è Sicurezza Pubblica 
non dorme, prevede tutto, ripara tutto, è onni- 
sciente, onnipotente, onnipresente. 

Pel Ministro De Luca uon possiamo rierederci. 

Pel Ministro dei lavori publici attendiamo la 
essenzione del suo progetto, 

Dietro questa ingenua confessiono speriamo ot- 
tenere il desiderato perduno. Amen, 


Si vende presso Salvadore Guipa 
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SULLO STARURO 
DISCUSSIONE DELLA CAMERA DEI COMUNI 
DEL 14 ciueno 


Il deputato sig. Romeo propose una emenda al- 
l'art. X1I dello statuto in progetto, provando es- 
sere più ragionevole che una deputazione del re- 
gno esamini lc ragioni per le quali il re la tenore 
dei casi) vorrà seiogliere o sospendere il Parla- 
mento, invece di accordare illimitatamente un tal 
dritto al re, 

Sorsero allora in difesa dello articolo i signori 
Natoli, Calcagno, Peruz, Ondes, Ferrara, e dalla 
parte opposta, senza curar la mozione di Romeo, 
parlarono tre valentissimi deputati, Bertolami, Car- 
nazza Interdonato , dai quali fu luminosamente 
addimostrato lo scandalo ed il pericolo emergen= 
te dallo investire il sovrano di quel dritto assolu- 
to. I loro ragionamenti, comechè logici, e londati, 
sulla esperienza , non ebbero 1° adesion della ca- 
mera, che a maggioranza ritenne | articolo im- 
pugnato, 

Siguori della camera finchè il tempo vel con- 
sede ritrattate quel voto pericoloso imprudente , 
che urta col sistema di che sarà informato il no- 


sedurvi da falsi principî; la esperienza più che o- 
gni altra astratta ragione vi sia di guida in una 
sanzione di cotanto interesse. Non vi allarmi un 
falso timore che le camere possano andar trasci- 
nate da errore da insanno, da dispotismo da sfre- 
nata licenza. L’ errore l'inganno, è più facile a 
temersi nella mente di un solo,sul capo del quale 
poserà la corona, piuttosto che nella mente di 300 
individui scelti tra migliori del popolo. I dispoti- 
smo ala licenza è più a temersi in colui, che, ot- 
tenuto lo sceltro, potrebbe facilmente tralignare, 
e spinger oltre sino allo assolutismo le sue brame. 
Non saprò mai comprendere come voglia riporsi 
maggior fiducia inuu solo stranieroalla patria, e che 
ha interesse ad usurpar poteri, anzichè in trecento 
individui figli del popolo, e scelti da questo a sol 
fine di tutelarne gl’interessi e la libertà. Non sa- 
prò mai comprendere come voglia darsi il carica 
di vegliare pei dritti del popolo a colui, che do- 
vrebbe essere incossantemente vegliato per non 
usurparli. 

Se un tralignamento potesse concepirsi nelle ca- 
mere, questo non potrebbe provenir che da influen- 
za del potere esecutivo, da propenzione in favore 
dello stesso; e-intal caso il potere esecutivo avrebbe 
interesse a non portarne querela, ad accarezzare: 
il Parlamento, lungi da sciorlo 0 sospenderne le 


vello.stotuto; sc stavvi a cuore la paisia non lasciate. | sedute. Oh! non si munisca il potere esccutivo 
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di un'arma potentissima per trascinare ciecamente 
le camere con la minaccia di uno scioglimonto ad 
assentire a qualsivoglia anche turpissima brama! 
Si vuol poi accordare un tal dritto al potere esc- 
cutivo perchè in caso di discrepanza tra lui ed il 
potere legislativo sia chiamato a giudice il popolo 
sovrano; ma non si pensa che un tale'appello sia 
antilogico © contrario alla forma del governo co- 
stituzionale; non si riflette che tale appello sarcb- 
be una usurpazione di poteri, mentre al re, cui 
spetta la esecuzion della legge, si darebbe la fa- 
coltà di far legge ; e dall'altra parte it popolo, 
farebbe uso del potere legislativo di che si è on- 
ninamente spogliato, ivestendone il Parlamento. 

Non si cimenti la salute della patria con qual- 
che pericoloso allarme, che potrebbe sorgere da 
ogui inopportuno scioglimento. 

Il signor Ferrara credea uscir d'imbarazzo col 
dire cho un caso di scioglimento sarebbe perico- 
loso per un re espingerebbe il popolo a rivoltarsi 
per esser libero dallo assolutismo: ma noi non dob- 
biamo far leggi per prepararci a rivoluzione, che 
anzi ogni prevegenza nostra dovrà adoperarsi per 
toglierne qualunque lontano pericolo. 

E poi, egli è vero che al 4830 lo scioglimento 
delle camere fe' sbalzar Carlo X dal trono di Fran- 
cia; ma come è possibile che il potere esecutiva 
potrà posre in azzardo la sua corona, così è pa- 
rimenti possibile che da una sovversione d'ordino 
pubblico esso potrà cavar profitto per divenire più 
gigante! 

Signori deputati giù tanto scandalo, dal nostro 
‘statuto! non sia che l'ostinazion vostra tragga un 
dì noi, o i posteri nostri a lanciar sul vostro capo 
la esecrazione e la infamia!! 


Giacinto Scelsi 


UN VOTO 


DEGLI IMPIEGATI DEL BANCO NAZIONALE 


Una mozione tendente a ripristinare le officine 
militari, 0 la direzione generale di Ponti e Strade, 
è stata depositata sul banco della Presidenza della 
camera de' Comuni: saputo ciò gl'impiegati del 
Banco nazionale non tardarono a tributare elogii, 
e ringraziamenti all'autore della mozione, sulla 
speranza di veder andar via da quella o@ficiva i 
signori barone Pietro Rossi attualmente presidente, 
e Giuseppe Sirchia razionale, e ritornare costoro 
ia primitivi loro posti, e ciò ia rimunerazione di 


quanto essi han fatto in prò di quegl' impiegati. 

Perchè abbia elletto il loro voto rilasciano alla 
Nazione una intera mesata del soldo, da ripartirsi 
alla classo indigente de' forensi. 


DICHIARAZIONE 
Signori Direttori della Forbice 


Credono molti. che io sia il Direttore del vostro 
giornale, nessuno però meglio di voi stessi sa la 
verità. Non cha io non mi reputerei onorato di 
quel ‘titolo, ma perchè non è giusto lo arrogarsi 
ciò che non ci appartiene. Vi prego far conoscere 
al publico questa mia dichiarazione, ed al tempo 
stesso vi ringrazio per avermi favorito di inse- 
rire nel vestro giornale qualche mio articolo. 
Cioè la Mascherata, L'esercizio militare, La let- 
tera a Ferdinando Malvica, La supplica dei, coe- 
chieri, e finalmente quello nel numero 21 diretto 
ai signori del Parlamento. A togliere poi qualun- 
que equivoco apporrò la mia firma a qualunque 
mio articolo che vi compiacerete inserire. 
Vincenzo Cacioppo 


INDIRIZZO 


» Signor direttore 


» Sarele compiacente inserire nel vostro giornale 
le seguenti sventure di Trapani. , 


» Forbice mia, rimescolandomisi il sangue al 
pensare quanto ha sofferto la mia patria, ho bi- 
sogno di uno sfogo, e questo mi è parso giusto 
farlo con te che hai lo punte ben aflilate—Aseol- 
tami dunque, e taglia di paro. i 

» Suppongo che saprai come Trapani non fu 
ultima fra le città Siciliane a seguir |’ esempio 
della capitale nella presente rivoluzione : saprai 
che in sole cique ore di fuoco di semplice mo- 
schetteria per parte de' cittadini arrivò a farsi 
consegnare da' satelliti del -bombardatore il castel 
di terra che potea combattere per più mesi...tutto 
questo mi figuro che il saprai; ma sai però dopo 
le bombe e le mitraglie quel ch'è successo? Sai 
che il comitato allora allora istituito, lungi di reg- 
gere e ben governare la casa pubblica, pensò a' fatti 
propri, e si divise, come suol dirsi. la torta, chi 
spartendo gli impieghi si civili che militari trai 


parenti ed’ amici, chi vendeadosi i fucili de' regi, 
chi la polvere da sparo, etcetora ? Sai che la 
guardia municipale era divenuta qui peggio dei 
gendarmi per le componende, e il terrorismo che 
avea sparso, a segno che all' avemaria non si ve- 
deva per le strade anima viva ? £ 

» Eppure, sia doito per parentesi, questi mali 
cessarono, per la ragione che la Guardia Nazionale 
risentitasi per tante ingiustizie, con le armi alla 
mano fè andare a basso quel comitato , e ne so- 
stituì altro migliore ; fè andare a basso quella 
guardia , e va ora traducendola a poco a poco in 
prigione per certi sospetti di un omicidio successo 
in pieno meriggio. Ma andiamo avanti, che vi è 
robba. Sai, Forhice mia, che n'è de' nostri par- 
lamentari ?— Che n’ è? Sono belli è buoni. Uno 
è presidente della camera dei comuni, e gli altri 
{ vuoi sentirlo piatto e tondo?) per il passato si 
hanno grattato la pancia, per il presente si grat- 
tano la pancia, e per il futuro (se il futuro come 
dicono i filosofi è simile al passato) si gratteranno 
la pancia—Adagio, buona la Forbice, che con que» 
sti tali non si scherza sicuro, Essi, che vuoi fare ? 
sono come quei mastini che se tu vuoi correg- 
gere, si voltano arrabbiati, e mordono, o meglio, 
come quegli asini che attestando di voler correre 
per strada, e gli affari ti obbligano a prender per 
P altra, abbenchè usi senza misericordia il santo 
nerbo, © tiri forte il freno, inbizzariscono a furia 
di calci. E il fatto è fresco fresco—Un cittadino 
non potendo più soffrire tanta trascuratezza nei 
nostri Parlamentari, compose e fe' correre per le 
stampe uno scrittarello, in cui criticava all'un dei 
tre l'articolo intitolato — Viva il fradiciume degli 
impiegati — e a tutti poi il lungo sonno e la nes- 


suna briga che si prendeano in Parlamento per 


gl'interessi della patria, Che ne avvenne? Non pas- 
sarono pochi giorni che qui videsi circolare un'in- 
solente diatriba contro quel galantuomo, la cui 
più decente espressione era quella di volerlo far 
giungere a calci non so dove, 

Asini, ho io dunque ben ragione di così chia- 
marli, asini cento e mille volte, mentre non ca- 
piscono che, per regolare un ingegno, non v' ha 
espediente migliore che la censura; non capiscono 
che in tutti i tempi è stato più prolittevole l'uso 
delle Satire che de' Panegirici; non capiscono che 
ricercato Teopompo come si potesse migliorare un 
virtuoso rispose: sì justa dicendi libertas permit- 
gatur; non capiscono che le Commedie e i Drammi 
anticamente furono introdotti non per far male ad 
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alcuno, ma col die male, a tutti far beno, e ben- 
chè biasimando un tal costume, se no querelavano 
alcuni al tempo di Socrate, pure quel buon vecchio 
stimò, non men convenevole che necessario il con- 
servarlo ; non capiscono.... ma non }a flnirci più 
certamente se tutti volessi qui enumerare i van, 
taggi della critica, ed io non ho questa voglia, 
e poi ho timore di averti sin'ora pur troppo trat- 
tenuta. 

Ti prego dunque non volerti adirar meco, che 

ho già finito. Addio 
9 giugno 48 

Ì Un Trapanese 


}L POPOLO SOVRANO 


Il giorno dodici corrente nella camera dei co- 
muni si propose che invece di dirsi nazione d; 
Sicilia, si dica popolo, ma popolo sovrano. Quella 
espressione al sig. Perez sembrò un pleonasmo + 
perchè scorgendosi dalle sostanze dello statuto la 
sovranità del popolo, non era mestieri , diceva 
ègli, che si ripetesse con superflue parole. La For- 
bice vuole qui tagliare tutto il tarlo. Non sono 
superflue, no, quelle parole. La base del nostro 
statuto deve cominciare col dichiarare ‘apertamen- 
te, e senza esservi bisogno di ricorrere ad inter- 
pretazioni , la sovranità del popolo. Essa non si 
deve vedere a traverso qualche finestrino: essa de_ 
ve scorgersi in pieno meriggio, a lettere cubitali, 
Una lunga diabolica tiraunia di ben trentatre anni 
tentò di cancellare financo dalla mente del popolo 
l'idea dell'essere suo, della sua sovranità! È me- 
stieri ora cho questo popolo vegga riacquistato non 
solo coi fatti, ma ancora colla parola quel titolo 
che per dritto gli spetta, né gli si è potuto torre 
giammai, È mestieri che il re, che la saggezza dex 
Parlamento sarà per destinare alla Sicilia, vegga 
sin pelle basi fondamentali di quello statuto che 
deve giurare, non essere egli altro che il primo 
funzionario dello Stato, cui il popolo sovrano ha 
conferito wna parte dei suoi poteri. Si dirà, die- 
tro ciò, pleouasmo quella espressione? 

La camera comprese la forza di quelle parole 
che il sig. Perez sembravano superflue, e con un 
tratto sommamente politico e giusto le cullocò nello 
statuto, Onore adanque al Parlamento, che tinto 
gelosamente sa custodire i dritti del popolo Sici- 
liano nelle sue mani affidati! 


—— 
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RROLAUO 


Signora Forbice 


Ecco un piccolo comune che vi somministra 
materia di taglio: desso è S. Agata di Militello. 
In questo paese, come in tanti altri della Sicilia, 
la Guardia Nazionale non è per nulla organizzata, 
e, quel che è peggio, sta ordinandosi in modo che 
non può essere più disordinata. Si pretende cli- 
gere a capitano un ex capo urbano, che è ordina- 
riamente ex sinonimo di capo-sorcio. Ai parenti 
di costui si vogliono dare i gradi di uffiziali. 1 sotto» 
uffiziali si vogliono scegliere della classe degli ar- 
tigiani, tutta brava gente, ma che in caso di 
bisogno altro rapporto non potrebbe fare che o 
colla lesina, o colla zappa , intanto questo comi- 
tato non provvede ai disordini che minacciano di 
prorompere in quella comune, E sapete perchè? 
Perchè in qnesto comitato non trovasi (tranne ta- 
luno ) gente amante della patria. E che amor di 
patria può mai pretendersi da un tale, che nel 1820 
dopo avere fatto parte della carboneria, denunziò 
publicamente innanzi ad una Corte marziale i no- 
mi dei suoi confratelli ?—Signora Forbice, un ta- 
glio dunque per costoro, ma taglio che tronchi le 
radici, e se il ministro della sicurezza publica non 
8' interessa a prevenire i pericoli imminenti , un 
taglio profondissimo anche per lui. 

S. Agata li 7 giugno 1848 
Ua amatore dell'ordine, 
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IL DIRETTORE 


DELLO STABILIMENTO DEI SORDI-MUTI 


AI DEPUTATI 
Signori 


So che sia vostro progetto di mandar nel mio 
stabilimento un considerevole numero de’ vostri 
colleghi, che (ahi! duro fato!) per disgrazia non 
han parola. fo li compiango; io vorrei con tutto 
cuore acceltarli, onde ammaestrarli a dovere 
nella scuola dei muti, Ma le ristrettezze attuali 
mi obligano a pregarvi o di accrescere le rendite 
o di smettere quel pensiero, 

Capisco che i deputati muti dovrebbe stare al 
rispettivo stabilimeuto ; ma riggrdo del pari che 
senza rendite non potrò mica sostenerli , perchè 


come intesi, i parlomentarii muti son molti, mel- 
tissimi. Laonde vi pregherei ad apprestar lore 
qualche specifico. : y 

Chi sa? forse la grazia del cielo renderà loro 
la parola in contemplazione del popolo, che rap- 
presentano. Stiam dunque a vedere, c se non ve- 
dremo in loro segni di guarigione, allora gl'infe- 
lici saranno con ogni sacrifizio tratti fuori dalle 
camere e menati allo stabilimento dei muti. 


LA FORBICE AL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 


Avventurosamente pel nostro paese la Forbice 
trova in voi poco da tagliare. Voi siete un Uomo, 
che sebbene non senza difetti, perchè non v' è uo- 
mo che non ne abbia, purejvi sapete emendare, 
ed ascoltate con pacatezza le rimostranze del pu- 
blico. Vi pregai giorni sono di far partire pei loro 
destini tutti i giudici che trovansi in Palermo, 
convinta della necessità di mettere in esercizio i 
tribunali, Voi avete ascoltato il mio consiglio, e 
so che intimaste a tutti i magistrati di recarsi al 
loro posto, protestando che li avreste, in caso di 
rifiuto, dichiarati dimissionanii volontari. Questo 
fatto vi fa onore, a conferma sempre meglio l'opi- 
nione che il publico ha di voi. Ma questi magi- 
strati (che Dio gl’ illumini!) non vogliono ostina- 
tamente recarsi a loro destini, perhè tutti preten- 
dono di ottenere una magistratnra in Palermo. 
Fermezza, signor Ministro! Proseguite nella vo- 
stra opera : la Forbice vi ajuterà col suo taglio: 
e contentandosi per ora ad avvertire molti di quei 
signori a mostrarsi più ragionevoli, previene qual- 
cuno fra essi, che sa essere dei più ostinati, a 
non stancare la pazienza vostra; perchè allora 
non tarderà a svelare al publico taluni fattarelli 
di poco rilievo che sarebbero sufficienti, anzichè 
a mantenergli la promozione indegnamente otte- 
nuti, fargli fare un capitombolo dalla rupe Tarpea. 


re 


ROTTA 
CORRISPONDENZA PARTICOLARE 
Treviso 29 maggio 1848 


Gli affari d' Italia piuttosto sono buoni. Noi Si- 
ciliani, Francesi, e Milanesi abbiamo futto più 
uscite da Treviso, per persegaitare il nemico, 0 
siamo corsi lontani più di venti miglia. Dietro le 
Alpi vi sono cento mila Francesi pronti a marciare 
in nostro favore, La città di Treviso, Padova, e 
Vicenza sono bene armate, In Vicenza giornal- 
mente vi sono attacchi. Noi abbiamo prigionieri 
una figlia di un generale, e molti uffiziali. La 
Repubblica Veneta va benissimo. Carlo Alberto 
non fa quello che dovrebbe. Però neglà scontri 
coi Tedeschi vi sono stato poche perdite dei no- 
stri, moltissime da parte loro. 


Si vende presso Salvadyre Gaipa soito il palaszo Arcuri, è presso Beuf, Fiore, via Duledo, 


Palermo 17 giugno 1848 


Anno 1°. — Numero 23 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA . 


GOSTA UN BAJDUGO 


La Fonpice uscirà ogni giorno —Ogni numero si venderà anche isolatamente. Chi vorrà associarsi pagherà 
anticipatamente tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri, Le spese di posta a carico de' signori associati. Chiunque potrà 
inviare degli articoli e reclami al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè gli articoli non attacchino 
da religione, e l'onor delle famiglie—1] reclami poi debbono essere muniti de' rispettivi documenti. 


AVVERTENZA 


D'oggi innanzi le lettere, gli arti- 
coli, i reclami, le domande per asso- 
ciazioni s’ indirizzeranno al solo D. Sal- 
vadore Gaipa. 


BLENSO 


Ci è pervenuto un reclamo anonimo, che co- 
mincia dal persuaderne con ragioni ed esempi a 
ricrederci intorno alla barba da concedersi a’ mo- 
naci ed ai preti; indi conchiude per le riforme 
che tuttora si vogliono dal Cardinale; e la preci- 
pua riforma esser dovrebbe quella di una più 
equa ed esatta divisione degli impieghi. Per la 
barba non vogliamo sprecar tempo ed inchiostro; 
per gl impieghi però crediamo che la riforma è 
giusta se riguardi il futuro solamente, perchè le 
fessi nen retroagiscono; togliere altrui un dritto 
‘acquistato, sarebbe un atto di crudeltà, di mani- 
festa ingiustizia! 

Rimaudiamo l'articolo del circolo nazionale di 
Barcellona perchè non corrisponde allo scopo della 
Forbice. Il sonetto copiato alla tipografia Giliberti 
si è smarrito ; preghiamo a chi c' intende di ri- 


mettercene nna seconda copia; si è trovata una 
lettera alla bucaxdatata da Trapani: noi la ricu- 
siamo per ogni buona ragione, Il signor La Rosa 
ha reclamato contro i deputati di Caltagirone, 
allegando la falsità della risposta di questi ultimi 
all'articolo Sotto îlcalamajo. L'articolo contro l'abate 
Vagliasindi è un libello infamante. Abbiamo rice- 
vuto un articolo contro il vescovo di Cefalù : par 
che il complimento sia vistosissimo, nè credo possa 
dirsi di più, perchè tutto include e niente esclu- 
de; resterà all’ ordine del giorno, finehè non sa- 
ranno documentati scrupolosamente tutti i fatti, 
che vi si comprendono, Non inseriamo il reclamo 
contro il ministro Butera perchè occuperebbe duo 
colonne della gazzetta, e colligendo spigas non dico 
altro che Butera è un pochino Aristocratico. 


LIBERTA — ASSOCIAZIONE — MONOPOLIO 


Ou! ella è pur'la gran bella cosa la Libertà! 
Beati noi che già la possediamo! 

Così dicevano alquanti fornaj, e pastaj, riuniti 
in un Club di libera, costituzionale associazione, — 
Ma, (soggiungevano) ci bisogna far di tutto per 
conservare l'attuale Uberta, è profittarne; bisogua 
principalmante esser tutti uniti, formarci una leg- 
ge, un palto rigorosamente obbligatorio tra Noi, 
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è stabilite una penale per chi vi contravvenisso.— 
Prezzo ugualo tatti. . . nessun dovrà vender meno 
del prezzo stabilito tra noi; e chi ardisse infran- 
gere il patto, oltre al solfrir la pena convenuta, 
sarà riputato infame, — Ma non sapete? disse uno 
degli associati, figliuolo di fornajo, e studente di 
economia politica; non sapete che si è proposto 
di rimettere in vigore lo mete per pane, o pasta? 
questo è un’attentato contro Îa libertà, un mas: 
siecio errore in economia. — E che? sotto il go- 
verno del tiranno si era pure riconosciuta la've- 
rità, o la esattezza del principio della più estesa 
libertà nello spaccio delle derrate, e noi ne ave. 
vamo goduto per qualche tempo , facendo i più 
larghi guadagni pér orezzo della nostra santissima 
unione; e fu solamente poco tempo prima della 
rivoluzione, che uno spirito d'ignoranza, e di vero 
dispotismo aveva fatto ripristinare il rencida., a 
barbaro sistema delle mete: benedetta rivoluzione! 
Quel mostre de' passati secoli fu abbattuto in un 
istante, e mentre durò lo stato di guerra noi po- 
temmo francamente far pane e pasta di pessima 
qualità, e dar peso, e prezzo a nostro arbitriol— 
Ed ora che già la Sigilia è rigenerafa, ed ha cone 
quistato. la sua libertà, si vorrebbe impedire solo 
a noi il libero esercizio de' nostri dritti, e sotto- 
metterci all'iniqua misura delle sete? No. non 
dovrà tollerarsi tanto scandalo, . . la Sicilia si fa- 
rebbe un disonore in faccia alle colte nazioni di 
Europa, dove oggi il gran principio della assoluta 
libertà in ogni ramo di commercio, è proclamato 
come la prima verità sociale, che possa far pro- 
sperare le nazioni. 

E poi che pretendono questi signori consuma- 
tori del nostro paese? Non hanno essi ottenuto la 
libertà delle opinioni, della parola, della stampa, 
dell’uso delle armi? perchè non vogliono lasciar 
godere anche a noi la libertà di vendere il pane 
e la pasta a quel prezzo che ci piace? D'altronde 
la plebe, alta quale principalmente si volea prov- 
vedere col sistema delle mete, oggi si è genoral- 
mante arricchita per effetto della nostra gloriosa 
rivoluzione ; epperò che gran male solfre final- 
mente il popolo se in uu tari di pane ne trova 
qualche briciolino di meno di quanto potrebb'es- 
sere, giusta la meta? o se paga la pasta qualche 
bajocco dippiù ad ogni rotolo? La privazione, e 
il dispendio sono pel popolo tenuissima cosa... e 
per noi il profitto è grandissimo, — Sostenghiamo 
adunque il principio delle libertà la più assoluta. 
siamo tuttifuniti, e la causa si vincerà, 


Veramente poi, disse un [ornajo idieta, le mete 
non mi spaventano molto: perchè alla fin fine la 
nostra unione ha saputo sempro fare quel che si 
conviene cogli impiegati del Senato incaricati di 
far lo scandaglio.... e poi co' depiitati, e cogli e- 
sperti, e contestabili, e pesatori.—Vero è che co- 
storo avevano sempre un grando apetito; ma al 
far dei conti ih pane è la pasta pagano tutto. 

Oh! ripigliava il dottore economista, che giova 
questo ? Voi vi troverete sempre nella circostanza 
di dover turare la bocca ora a questo, ed ora a 
quell’ altro... 

E poi vi può capitare un Pretore, un Senatore 
fanatico di popolarità, che vi sorveglino .stret- 
tamente lo scandaglio,. che vengano a vessarvi con 
Bilancioni , e con esperti, e vi infliggono multe 
quando meno ve l' aspettate, e malgrado ie man- 
es cha avevate dato alle arpie degli impiegati 
Non è sempre meglio la piena libertà, che vi al 
franca da ogni vassazione ?—Infine lasciate fare a 
me... ad ogni modo se: non la intende bone il Se- 
nato. la intenderà bene il Parlamento: prineipal- 
mente la camera dei comuni, dove ei sono tanti 
uomini versatissitni nella scienza economica , e 
caldissimi sostenitori del principio della libertà. 
Questo è il momento: favorevole per noi; {diceva 
un conciapelli a molti adunati suoi compagni) bi- 
sogna: rivendicare i dritti nostri distrutti dal tiran - 
nico govergo de' Borboni. Eh non siam noi più 
quei famosi conciapelli del 1820? Soffriremo in 
pace d' essere stati espulsi dal nostro quartiere, 
e sbandati , e dispersi come gli Ebrei ? Prima 
del 1820 il governo aveva paura di noi: il mi. 
nistro Ferreri non ebbe mai l'ordine di costrin- 
gerci a pagar fassa fondiaria ; noi non pagavamo 
nè anco i dazi civici ; e guai a quei custodi che 
avessero voluto far perquisizioni contro di noi alle 
porte della città! Anche i tribunali tromavano al 
nostro nome; nò vi fa mai conciapelli processato 
o punito dalla giustizia, — Dopo il 1820 la vio- 
lenza c la tirannia ci rapì tutti i nostri privilegi, 
e ci ridusse allo stato in cui siamo, Però oggi la 
tirannia è sfata abbatuta, e noi dobbiamo nuova= 
meute riunire, rivendicare li nostro quartiere, 
distruggere gli odiosi fabbricati che ridussero le 
case nostro a botteghe di comestibili, ed istallarci 
nuovameate nella sede del nostro antico temuto 
potere — H governo attuale dovrà aver paura di 
noi... como ha avute paura de' beccaj, permetten- 
do loro di ripristinare i macelli, e le beccherie 
dentro la città,—Il dritto di libera associazione è 


duitto costituzionalo ; ed il governo de’ Borboni 
aveva fatto una prepotenza disperdendoci colla 
forza, e vietandoci di rimaner tatti riuniti in un 
solo quartiero. 


Si dimandi adnnque la reintegrazione nostra 


nello antico locale della concoria. 

Ascoltate ora î torcolieri, i compositori di stam- 
pa, i sarti, i calzolaj , i guantej, i carrettieri, e 
fino le tessitrici (i carieri).—Essi vi dicon tutti; è 
giunto pur finalmente il tempo della liberià ! è 


cessata la prepotenza della forza che ci impediva. 


di riunirci, di associarci , di elevare quanto ci 
piace il prezzo del travaglio, 

Tutti oggidì vogliono stampare, e letterati e non 
letterati, e politici e non politici, la stampa è di» 
venuta per la libertà un bisogno generale: dun- 
que l'opera de’ pronti, e de’ torcolieri, essendo 
più ricercata, deve rincarire, e noi possiamo ri» 
chiedere quel prezzo che vogliamo ; è dovranno 
pagarcelo, altrimenti non si stampa, la nostra ta- 
riffa è stabilita, 6 vogliamo che sia da tutti ri- 
spettata.—Così i lavoranti di tipografia, —In simil 
modo si esprimono tutti gli altri, e gia tutti gli 
operaj vogliono appertamente dettar leggo, e sta- 
bilire l' assoluto dritto del monopolio,— 

Che ne pensa il governo, che ne pensano le Ca- 
mere ? 


FA 


n 


SI LOCA 


Una stalla per sei cavalli nella così detta Zerra 
delle mosche. Coloro che vogliono scansare il pe- 
ricolo di avere rubati cavalli 6 giumente, potranno 
affittarsela francamente, e staranno sicuri per la 
loro proprietà; giacchè giorni sono da quella stalla 
furono involati 6 cavalli, ed ora dopo il furto non 
ci è pericolo alcuno, mentre suol dirsi — 4 passe 
rubato passaci sicuro-— Taluni credono che i ladri 
rubarono quei cavalli per tagliar loro le code è 
farne criniere per elmi di cavalleria. Quando è 
così, mi si domanda, perchè in vece di carpir lo 
code, tolsero anche gli animali?.. Chi sa?., forse 
i ladri pigliarono il tutto per la parto affine di 
mostrarsi conoscitori delle fisure rottoriche. 

Signor ministro dello Interno e sicurezza badate 
alla vostra salute ‘convengo che bisogna vegliare 
pel ben pubblico, ma voi fate troppo, e eredo 
E de di nè notte tseune vosghi più a visitare 

ostre palpebre ministeriali : non la prendete a 
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furia, piano piano altrimenti, senza dormire un 
tantino’ alla volta, potrete cortere rischio di morir 
tisico 1! 


| 


ERRATA CORRIGE 
Signora Forbice 


Nell'articolo « Mozione sulla stampa » al n. 19 
del vostro giornale sono corsi duo errori, che a 
credere nostro è giusto si correggano, potendo il 
primo farvi dare la taccia di mala fede nell'in- 
dicare lo causo degli avvenimenti, cd il secondo 
farvi caratterizzaro per troppa semplicetta, Dare 
una contraddizione, eppure è così. 

Voi dito che i siguori Brrante, è Perez nel rin- 
novare, e sostenere il 10 corrente nella camera 
de' comuni la mozione presentata: giorni sono dal 
sig. Paolo Paternostro, di obligare gli stampatori 
a non poter pubblicare scritti anonimi, abbiano 
agito da ministeriali, e non secondo lintima loro 
convinzione, e che il pubblico faceva la mara» 
viglia nel vedere proporre e sostenere quella mo- 
zione da’ signori Errante, e Lerez, che (secondo 
voi) avrebbero sparso sino all''undicì gennaro l ul- 
tima stilla del loro sungue per l'assoluta libertà 
della stampa. dn quella inosione, sono vostre pa- 
lu--si scorgevano 1 direttori, e nun è deputati. 

Or bene; questo e un errore, sIguOra Forbice, 
A 10 giuguo quei due non erano più direttori di 
segreteria; avevano già prescutata la loro dimistio- 
ne, che si era accettata Îl giorno sette; leggetelo 
nel n. 32 del giornale officiale del governo. Vo» 
lete forse daro ad intendere che, malgrado la lore 
dimissione, facciano tultora da tutori ai ministri 
Amari, e de Luca ?—Nol crediamo, 

Ma sc promossero, e sostennero quella legge, 
dovette esservi la loro ragione, perchè essi non 
sono statue, nè automi como molti altrì in Pare 
lamento—So voi ignorate, o fingete ignorare ques 
sta ragione, noi siamo al caso di dirvela=-Ricor= 
date, che Perez, ed Erratile sono stati spesso 
morsicati dalia Vipera, ed una volta il primo toe 
cato dalle vostro punte per un fatto semplicissi. 
mo a cui nessuno religiosamente potrebbe negarsi: 
credete voi forag, che poi davvero essi non ab» 
biano carne nella faccia, e sangue nelle vene? © 
che siano come tanti altri, che hanno i visi così 
duri, che non valga nè morso, nò punta ad im- 
primervi una piccola scalfiatura? V'ingannate. Es- 
si dapprima rinunziarono alle cariche, per pupire 


92 


la maldicenza, che sccondo alcuni è divenuta la 
peste del nostro pacse, facendo così sperimentare 
fa mancanza de’ loro lumi nel ministero ; poi li- 
berati, come supponghiamo, da qualunque dipen- 
denza del ministro , suscitarono la mozione per 
faro al paese il bene di frenare la maldicenza, o 
di costringere gli scrittori ad apporre con corag- 
gio civile la firma a qualsiasi articolo—ossia, mi 
spiego meglio, suscitarono quella mozione spinti 
da un risentimentuccio di vendetta per punire 
nella massa degli anonimi coloro, cho hanpo osato 
serivere contro essi. Ciò se in teoria di logisla- 
zione è ingiusto, nella specie, essendosi la mozio- 
ne rigettata, mostrò un fatto buono, cioè, che i 
signori Perez, ed Errante non hanno perduto la 
verecondia ; ed il pubblico di ciò si compiaceva, 
e spera che essi ora che nella camera si agitano 
quistioni vitali, sosterranno i dritti nostri. 

Il secondo errore, in cui siete incorsa , è nel 
credere che oggi lo spionaggio non sia più possi- 
bile. Ricredetevi, signora Forbice, se volete che 
gli uomini non vi reputino troppo semplice, ricre- 
detevi, Per bacco! non ci sono spie nel nostro pae- 
86? O bisogna dire, che voi signora [non avete 
mondo , o che non frequentate le conversazioni, 
i clab, e la via della città, nè accorrete a leggere 
nella folla certi avvisi, certi proclami, che il mi- 
nistero în alliggere alle cantonate senza il segno 
della Trinacria—signora Forbice ricredetevi, per- 
chè non sò chi mi tenga che non vi pubblichi 
l'elenco delle spie , che infestano oggi il nostro 
pacse, 

La Forbice a tutto quello che si dice pei signo- 
ri Perez cd Errante risponde: Utinam!——Staremo 
a vedere, e sempre imparziali sapremo corregerci 
ove è fatti ce ne somministrino il bisogno, Pel re- 
sto pur troppo non sa che vispondere 


INDIRIZZO 


Signore 


Sono alquanti giorni che vi indirizzai un arti- 
colo intitolato « Libertà; Associazione; Monopolio». 
Sperava che gli avreste accordato un pajo di co- 
lonne del vostro giornale; ma sinora non l'ho ve- 
dulo comparire. 

Inoltre nell'articolo sullo Statuto avremmo de- 
siderato che da voi si fosse proposta un'aggiun- 
zione allo articolo primo, che avrebbe potuto cs- 
sere così conccpita. « Sarà permesso agli esteri 
residenti in Sicilia l'esercizio publico di qualunque 
altro culto cristiano, benchè non Cattolico , con 
quelle limitazioni che saranno determinate da un 
apposito regolamento », 

Ed un Comitato avrebbe dovuto nominarsi per 
formare l'analogo regolamento, che stabilir do- 
vrebbe il Iuogo il tempo, ed il modo, per lo eser- 
cizio de culli cristiani son cattolici ; prosceriven- 
dosi assolutamente qualunque esercizio delle re- 


l'Israelitica, onde non si rinnevino a' nostri giorni 
le tristissime scene suscitate dall'odio della nostra 
plebe contro gli Ebrei sino negli ultimi tempi dei 
passato secolo. 

Ed in ciò io non sono d'aecordo con voi, che 
consigliate la Camera a non farsi spaventare da 
vane parole minaccianti pericoli, e ad affrontare 
l'opinione della massa: no, o mai sempre no. 
Vi ha una classe di pregiudizii e di errori. 
che (tremo nel dirlo, ma è necessità che si dica) 
bisognano ossere rispettati: e voi non troverete 
solamente poetico, ma bensì filosofico, e politico 
il dettato di Vincenzo Monti, quando fa dire ad 
Aristodemo 


SOC è I W Rispetta 
Del popolo l'error, tremendo al pari 
De' Numi stessi, che comanda a' Regi 
A nessuno obbedisce. 


E che? vorreste pure che vedessimo in Sicilia 
le Moschde, e le Pagode? Sarebbe di troppo. 


«U 


CE 


Risposta della forbice all'autore V. C. 

Errare humanum est : in errore perseverare stul- 
torum., L'emonda fatta dell'autore V. C. al mio 
articolo è piena di sennatezza, e la Forbice non 
può non ammetterla, c farla sua. Esso mi ha 
convinta, e volentieri mi correggo. 


NORIZIA 


Si dice cho dentro il Castello sarà istallato un po- 
sto di dogana, per togliere il pericolo che dalla porta 
di mare venghi a farvisi prigioniero qualche con- 
trabando , per non fare strepitare 4 torto il co- 
mandante del castello, il quale si è protestato al. 
tamente di non volere più contrabandi prigionieri. 
Mi maraviglio però come il siguor Sessa voglia 
opporsi, contro la ragione cd il dritto, ad acco» 
gliere per un tantino nel castello i contrabandì 
prigionieri !! Noi sappiamo che tutti i prigionieri 
vanno in castello; dunque egli non potrà niegarsi 
a ricevere quella sorta di contrabandi !!—Per altro 
in breve li dentro s'isfallerà un posto di dogana, 
e non avremo più di lui bisogno, 
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EPIGRAMMA 
SIMPATIA ALLA FORBICE 


Lo Staflile morì... ed or rivive... 

Chi sa se avrà costanza? 

H Pascquino ®.. Così !! Vive e non vive: 
Forse non ha possanza... 

La Vipera di unita al suo veleno 
Sparirà qual baleno... 

Ma non morrà (come perì la Frusta) 

La Forbicetta mia scherzosa e giusta, 


SUPPLIMENTO AL NUMERO 23 


DELLA FORBICE 


COSTA UN GRANO 
ORAVO QIVIL 


TUTTI I GIORNALI DI PALERMO USCITI ALLA LUCE DAL 12 GENNARO 
SINO AL 17 GIUGNO 1848. 


NOME NASCITA VITA ESITO 
1 |'Il Patriottico 21 gennaro 43 numeri | Espatriò dal mondo. 
2 | Il Cittadino 22 detto 115 È ammalato di podagra : cammina poco, 
3 | Il Costante 27 detto 1 Perdè là costanza. 
4 | L'Apostolato 27 detto 48 Partì per |’ Indie. 
5 | L'Apostolato pepolare | 28 detto 1 Finl la sua missione. 
6 } L' Indipendenza 40 febrajo Vari Va perdendo gli associati. 
7 | Gazzetta di Carnovale | 21 detto 14 Lux perpetua luceat ei! 
8 | Finalmente 29 detto 1 Finalmente finì, e n'era bene il tempo, 
9 | Il Telegrafo 2 marzo 2 Gli. si spezzarono le asto, 
10 | La Ruota 4 detto 3 Si fracassò viaggiando in Castiglia. 
11 | La Rivista Italiana 6 detto i7 Più non rivede, nè più la rivedremo. 
La Tragicommedia Bor- 
12 bonica 8 detto 6 Finì a suicidio. 
13 | Notiziario 8 detto lle Non dà più notizie. Reguiescat. 
14 | HI Parlamento 26 detto 43 Non parla più. 
15! I Dante 29 detto 4 Restò nell’ inferno, 
ll Fulmine 6 aprile 17 (brutto | Il tempo è sereno: fulmina poco. 
16 numero) 
(7 | Lo Staffile 19 detto 14 Fu strangolato, 
18 | L’Argo Siciliano 28 detto 10 Ci vede ben poco: sta per acciecare. 
19 | Pio IX e Ferdinando 4 maggio 2 Il primo si tacque. Hi secondo fu detronizzato. 
920 | Valle di Giosafat 7 detto 4 Finl il giudizio. In ignem aeternun. 
21 | H Corriero 8 detto 26 Si contenta di camminare. 
922 | La Forbice 9 detto 23 Taglia sempre. 
23 | L'Innominato 10 detto 2 Morì senza nome, 
A | H Veluce 11 detto 8 Riposa. Requiem. 
25 | La Moderazione 41 detto 1 Moderò la sua furia. Non esce più. 
Lo Scuro Nazionale di 
26] Sicilia 41 detto 1 Povera Sicilia se ha bisogno di quello scudo! 
27 | L'Ole 13 detto 3 Crepò a forza di gridare. 
28 | La Bussola ° 13 detto pi Ci dirige per una falsa tramontana, 
29 | La Libertà 16 detto 4 Era provvisoria, quindi cessò. 
30 | La Berlina 16 detto 1 Fu posta in sogno ed arrossi alla vista del publico; 
31 | La Frusta 16 detto 3 Morì frustata. 
52 | La Formica 24 detto hj Stancò a due passi, e s'intanò. 
33 | Il Rimuneratore 24 detto 2 Non fu rimunerato, si stizzò, e tacque. 
3% | La Rassegna 24 detto 2 Poveri i poveri che speravano in lei! 
35 | Il Pasquino 26 detto 6 Serve il suo padrone. E in agonia. 
36 | Opinioni popolari 29 detto 3 În agonoia. 
37 | La Guardia Nazionale | 30 detto 3 Monta di guardia raramente, 
N 38 | La Vipera 31 detto 10 Cadde, risorse, e giacque, Il veleno l'accide, 
39 | 1 Trombone 7 giugno 1 Non fa più fuoco, 
40 | Il Gatto . 8 detto 3 Miagola troppo. 
i | Il Crivello 9 detto 1 Non sa crivellare, 
42 | La Bilancia 10 detta 2 E occupata a pesar tonni. 
43 | La Sferza 11 detto 1 Non balte più. 
144 | Lo Stafiile bastardo 44 dello 2 Continua a rubare il titolo. 
{55 | La Gabbia 13 detto 2 Pare che voglia chiudersi, 
46 | Lo Specchio magico 13 delto 1 Non ritrae molto bene. 
Lar | La Lanterna | 13 detto 1 Si smorzò il lumo. 


GIORNALI D' IGNOTA NASCITA 


La Rigenerazione — Era troppo degenerata per vivere. 
Ml Popolo n°. 16, — Morì predicando nel deserto. 
L' osservatore 1, — Non trova più che osservare. 

in corso di gravidanza 


La Sicilia è 7 Ù " 


PER QUASTA VOLTA SOLA 


Faeciamo una seconda eccezione alla regola, pubblicando una poesia un pò lunghetta. 
L'autore l'avea scritto quattro mesi prima della rivoluzione; }l tema è il decreto col 
quale il re decaduto credea sbarazzarsi della tempesta, che il minacciava; pare che sia 
fuori stagione; ma coloro, che nei tempi della polizia la ebbero manoscritta, ci han più 
volte consigliato ad inserirla nella Forbice: tolgano dunque su di loro il peso della pu- 
blica opinione, or che noi divenghiamo a renderli contenti. 


Oh! per quest'ultimo 
Real decreto 
Circa a politica 
Taccio. e mi accheto! 
Cangiò di un subito 
Il buon sovrano 
E a noi benefica 
Porge la mano. 
Che sensi teneri! 
Che gentilezza! 
Come i suei sudditi 
Liscia e carezza! 
Entro le viscere 
L'amor celava !.. 
Sol per modestia 
Nol palesava !.. 
Ma giunse a vincere 
Tanto pudore, 
E mostra a' populi 
Tutto il suo amore / 
Popol frenetico, 
Che il ciglio inarchi 
E fremi e brovtoli 
Contro i monarchi, 
Vuoi tu comprendere 
Gli oscuri arcani 
De' serenissimi 
Nostri sovrani? 
Yrena Ja collera! 
Smetti vil fango... 
Del tuo delirio. 
. Già ti compiango! 
E santuario 
Un cor sovrano, 
Anacessibile 
All uom profano ! 
Gli empi, che ardiscono 
Ficcarvi. il. naso, 
Sbaglian di genere 
Numero e caso. 
Se in amor l'odio 
lo cangio e muto, 
Popol non credere 
Ch' io sia venduto! 
M' ispira il vergine 
Desio del vero 
1 passi a volgere 
Nei buon sentiero. 
Invan minacciano 
I rivoltosi, 
lo gli vo' scrivere 
L'Apotcosi! 
Ol! so potessere 
1 versi mici 
Mandarlo a’ posteri 
Com' io vorrei!!.. 
Alla benefica 
Sovranità 
Vorrei dischiudere 
L'eterpîtà !!., 


Delle politiche 
Scorse vicende 
Scrupalosissimo 
Conto ci rende. 

Fi d’'aritmetica 
Quando sommò 
Ben quattro pagine 
Si divorò. 

Se v' ha superfluo 
Qualche bajoceo, 
Gliel vuoi contendere 
Popolo scsoeco Î.. 

Allorchè al barbaro 
Fa aperto il calle 
Onde a noi Sicoli 
Fiaccar le spalle, 

Contrasse un debito 
Di milioni 
ll serenissimo 
Re de' Borboni. 

Rendete o Sicoli 
Grazie allo stato 
Questo gran debito 
Fu già pagato. 

Un tal miracolo 
Ben lo dimostra 
Con tutti i gemiti 
La patria nostra 

Lo dice il povero, 
Che gramo or langue, 
Le vene il dicono 
Vuote di sangue, 

Ed or che il debito 
Fu soddisfatto 
Questo gran Cesare 
Che cosa ha fatto? 

Stupite! il macino 
Ci ha ribassato !.. 
Due calli a tumolo 
Ne ha già scomato!.. 

Bella Partenope, 
Sicilia bella 
Non. v' ha più dazio, 
Che ci martella, 

Sol per disgrazia 
Resta il registro 
Per dar. da vivere 
Al bison ministro. 

E ben lo merita 
Quel: miserello, 

Uhe ognor lambiccasi 
Per noi il cervello, 

Ma poi scusatelo 
Se del catasto 
H serenissimo 
Non tocca il tasto, 

Perir d' inedia 
Deve la truppa? 

Le spie non debbono 
Farsi la zuppa? 


SUL DECRETO DEL 13 AGOSTO 1847. 


Son le milizie 
Base del regno 
Perchè dei sudditi 
Frenan lo sdegno; 

E merta un premio 
Quel delatore, 

Che sino i palpiti 
Ci legge ia core. 

Se per trascrivere 
Convenzioni 
Si denno spendere 
Bei francesconi, 

Il re, che l’ordina 
Per l'utit nostro 
Debbo rimetterci 
Anche l' inchiostro ? 

Se chi va al macino 
Paga di botto 
Per ogni tomolo 
Grana diciotto, 

Questa è ridicola, 
Tén erucci invano, 
Spetta un peculio 
Anche al sovrano. 

Quando pe' trivii 
Gli latra un cane, 
Ei gitta un misero 
Tozzo di pane; 

E non può chiudere 
De’ can la bocca 
Se un gran peculio 
A lui non tocca. 

Gravando il dazio 
Sopra ogni cosa, 
Rammevta 0 popolo 
Che ha figli e sposa. 

Dice il grammatico 
Prima ego et nos... 
Declina a’ bamboli 
Poi tu et vos — 

Se di depositi 
Tutto ribocca 
Il banco sicolo, 
Oh! non col tocca. 

Porch' egli in polize 
Cangia il tesoro, 
La carta circola 
AI par dell'oro. 

Se di dovizie — 
{iravida e carca 
l’arte per Napoli 
Spesso una barca, 

Indi in Sicilia 
otna legiera, 

E fa poi carica 
La via primiera, 

Toglie il pericolo 
AI popo! caro, 

Di perder l'anima, 
D' essere avaro! 


Di affetti teneri 
Gravidi e carchi, 
Sempre filantropt 
Furo i monarchi!!— 

Forse dimentico 
In quel decreto 
Tacque il terribile 
Morbo secreto. 

Vedendo (o gloria!) 
Che il popol era 
Numerosissimo,.. 
Mandò il colera. 

Secondo Plinio, 

Che certo ei lesse, 
Non è fruttifera 
La folta messe. 

Di questa regola 
S'imbevve, e ratto 
A tanti sudditi 
Diede lo stratto. 

Qual messe inutile 
Tranchina e Greco 
Cadder nei vortici 
Del negro speco. 

Inutilissimi 
Scinà Palmeri 
Sepolti furono 
Nei cimiteri; 

Ed altre innumere 
Sicane messi 
Per lui sen giacciono 
Sotto i cipressi. 

Se le scaltrissime 
Volpi di corte 
La rea scansarono 
Falce di morte, 

ll serenissimo 
Va perdonato... 
Le volpi giovano 
Sempre allo stato. 

Di tante glorie 
lo formo un serto, 
Perchè vò rendere 
Giuttizia al merto. 

Oh! fate plauso 
Al sovrana Pio 
Tanto che vincere 
Possa l' oblio! 

Alla benefica 
Sovranità 
Schiudete o pepoli 
L' eternità !! 


GIACINTO SCELSI 


Palermo 19 giugno 1848 


Anno 1° — Numero 24 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA DI BATOCGEO 


La Fonsice uscirà ogni giorno—Ogni numero si venderà anche isolatamente. Chi vorrà associarsi pagherà 
anticipatamente tarì 2 e gr. 10 per 30 numeri, Le spese di posta a carico de’ signori associati. Chiunque potrà 
inviare degli articoli è reclami al siguor Salvatore Gaîpa franchi di posta; purchè gli articoli non attacchino 
4a religione, e l’onor delle famiglie] reclami poi debbono essere muniti de' rispettivi documenti. 


NOTIZIA IMPORTANTE 


Pasquino col suo ronzino, come la buonanima 
di D. Chisciotte, giunto in Messina, vide la città 
cambiata in campo di battaglia. Erano i cittadini 
atteggiati alla marziale, occupati seriamente in 
varie guise in fatti d'arme, generosi del loro san- 
gue, de' loro averi, della loro proprietà in difesa 
di tutta l'Isola— Restò ‘cotpito Pasquino di quel 
teatro di guerra oltre la sua aspettazione, volgendo 
attonito gli sguardi in tutte le batterie piazzate 
nei vari punti della città. 

Quei valorosi armigeri, ancorchè pei fatti della 
guerra fossero distratti dalle rappresentazioni tea- 
trali, o serie, o semi-serie, o buffe, pure volendo 
un poco rimettere della severità guerresca , e sol- 
lazzarsi delle ridieolezze di Pasquino, lo invitarono 
a trattare in teatro qualche festevole farsa a sua 
scelta. 

Pasquino in vece di accettare al solito lo invito 
con sprofondati inchini di ringraziamento si com- 
pose in aria d'importanza: magilesiò la sua mis- 
sione politica deplomatica: sfoderò il suo giorna- 
le, che parlava di sorci, e tane. 

Tutti coloro, che lo circondavano gli risero in 
faccia; vedi Pasquino, che ti parla di political! 
Così detto compassionandolo, lo consigliarono a ri- 
tornare al suo mestiere di servo scioceio, rd ab- 
bandonare quello di giornalista politico, 


Non però fattisi un poco serii, appoggiatisi ai 
fucili, di cui erano armati, e tentennando il capo 
gli dissero: Bada bene Pasquino di non profanare 
con le tue goffagini, da far ridere lo sciocco vol- 
go, nomi «di ciltà ed uomini cari alla rivoluzione. 
Nell’ eroica città, che ha preso sopra di se il mar- 
tirio in difesa di tutta l'isola non vi sono nè sorci 
nè tane. A quel cipiglio Pasquino si rizza sulle 
spalle, rimonta a cavallo, ed a momento si atten- 
de il suo ritorno con gli analoghi documesti, che 
si pubblicheranno con le stampe onde smentire tan- 
te insulsaggiui, ehe si sono sparse intorno a sorcì 
e tano. 


I FUCILI 


Povera la Sicilia!! sapete cosa è accaduto? i 
simpatici Inglesi quelli, cai cara è quest'isola, quan- 
do arrivarono i siciliani per la compra dei fucili, 
diedero ordine in tutti i magazzini d’ Inghilterra 
di cogliere tutti quei fucili che non potrebbero 
loro servire : ceco dunque la perdita del tempo: 
povero miuistro di affari esteri! egli è stato ber- 
saglioto per questi fucili .. e pure aveva ragione , 
ad impiegarvi un pò più di tempo... ma purchè 
non si abbiano caltivi: eppure fra quelli ce no sono 
precisamente alcuni che ti sembrano fucili di anti» 
chissima data: grazie agli inglesi, grazie grazie al 
ministro Stabile che con 24000 once, che la nazione 
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ha pagato, dopo. cinque mesi arrivarono questi ce- 
ceflenti fueili 1! 


LA CAMERA DEI PARI 


Miei buoni pari: scherzate 0 dite davvero? —una 
camera legislativa non deve mai andare în contra- 
dizione, nè deve mottersi all'evento di essere ta- 
gliata—come ti persuadesti a parlare di elezio- 
ne di re, se altra volta tu avevi deliberato, che 
di questo se ne dovea parlar tostochè sarebbe 
riformano lo statuto? Tré articoli si sono discussi, 
e già incomibciasti a parlaro di.gosa che ti assi- 
curo mi desta la sonnolenza —Lascia che si fini- 
sca lo statuto! questo non debbe formarsi sotto 
la infuenza pericolosa del re! non essere impa- 
ziente come i bambini. 


NEGROLOGIA 


{Articolo comunicato) 


Uh! ta gran notizia HI giornale la Rivista ita 
Hana è morto. Alcuni domanderanno forse se fu 
mai vivo; chbene viva e non vivo, il fatto si è 
che ora è morto per sempre, 0 giace sotto un 
enorme pietrono sepolerale! E giusto a ogni modo 
farne un cenno biografico, 

La Rivista nacque in tempo di carnevale, cioè 
in tempo di maschere; è taluni sorci mascherati 
da gatti illusero alcuni gatti veri, e gli uni è gli 
altri s' aequarterarono nella lunga filastrocca dei 
nomi di direttori e collaboratori, I gatli-maschera 
in prima accorilarouo un paco di piazza a” puri 
gatti, e il giornale non fu male accolto, ed ebbe 
qualcho associato. Però il camevale finì, finiron 
le maschere, sopravvenne la quaresima, o sori 
e galli si videro a viso aperto. Tra yatli e sorci 
la cosa andò male, o la povera Rivista immatn- 
ramente crepò. 

La Rivista è dunque defunta : i collaboratori 
se la ridono tolti dalla noja di vedersi assediati 
da qualche figura luuga, luriga, magra e affamata 
come la Lupa di Dante; glì associati respirano 
di non impiegare più moneta a comprar vera carla 
da spezie; i Mirettori proprietari piangono perduta 
la tavola unica di salvamento per tira.si un po' a 
galla coll'aura favorevole di qualche ministro; e 
lo stampafore; ossia gl' stampatori (giacchè la Ri 


vista ne ha riveduto più duna), gridano d'avervi. 
speso gratis Tatica , carta, torchi, inchiostro, e 
caratteri !l 

Addio Rivista; adilio misera e defunta Rivista! 
Però so li si consente a miracolosamente rinascere 
come l’ex-morto Staffile, cercati nuovi padroni, 
caccia al diavolo i tuoi antichi proprietari, e pro- 
curati un gatto, un gatto come uno di quelli che 
contribuì a farti nascere, perchè ti difonda dalla 
malefica genla de’ sarci, 

Dormi in pace, o Rivista italiana; 0 dormi morta. 
se dormisti anche viva! 


STATUTO DELLA GUARDA NAZIONALE 


Nell'articolo sesto del progetto di esso Statuto 
si legge che il Magistrato municipale nei casi di 
‘urgenza deve dirigersi alla Guardia Nazionale, per 
la conservazione dell'ordine publico. Questo va a 
meraviglia, Ciò cho sombrava curioso era che lo 
invito alla Guardia Nazionale dovea farsi per l'or- 
gano del Comando Generale. Oh che cosa graziosa! 
Sc in Noto, per esempio, o in qualche altra città 
più remota dell'Isola suecede un disordine, il Ma- 
gistrato Municipale per invitare la Guardia Na- 
zionale a sedarlo, dovrà prima scrivero in Dalermo 
al Comando generale? E frattanto? Frattanto quel 
che succede succede, Peccato che in caso di bi- 
sogno in quel progetto non si facoltavano i Magi. 
strati mimicipali a rinnovare il miracolo di s, Via» 
cenzo Ferreri!!! Quel miracolo però fo fece la 
camera dei Comuni deliberando che in tali casi 
quei Magistrati possono dirigersi ai comandanti, 
focali della Guardia nazionale, qualunque siasi i 
grado di che vanno rivestiti. 


AT SIGNORI AAPPRESENTATI PEREZ 
ED ERRANTE 


La divisa della Forbice è oramai hen conosciuta: 
Suum cuique, Essa tagliò inesorabilmente quanto 
eredè erronco nella vostra opinione sulla libertà. 
della stampa, e sulla espressione: Popolo sovrano. 
Ora all'incontro gode nello avervi sentito proporre 
come aggiunta allo stato riguarduute fa Guardia 
Nazionale, quello stesso che la Forbice, nel suo 
numero Di, avea saltomesso ai signori del Par- 
lamento , cioù che la custodia dei forti rimanga 
sempre ca.lidata ola Guardia Nezionalo. La cav 


mera il giorne 15 corrente accolse, la vostra bel- 
lissima mozione , ben convinta cho se il popolo 
siciliano vuo} conservare la sua sovranità, è ne- 
cessario che i forti siano affidati alla tutrice na- 
fa doi suoi dritti, la Guardia nazionale. 

Taluno pretendeva che non si desse alla Guar- 
dia Nazionale ?' obligo di custodire sempre i forti 
perchè sarchbe riuscito sovorchiamente fatigoso; 
ma che soltanto si obligasso la medesima alla cu- 
stodia di ossi, nei momenti di bisogno. Ma a ciò 
bene rispondeva il signor Errante dicendo , che 
la liburtà del Popolo può perdersi in un solo mo- 
mento, e quindi la Guardia Nazionale debbo stare 
fn una continua vigilanza: che non v'ha poso che 
voloritieri non si soffra, allorchè si tratta della sa- 
lute della Patria. E la Forbice aggiunge, che quel 
facuitare l'occupazione dei forti nei momenti dì 
pericolo era una cosa assurda e stranissima, Ed 
in vero, quali possono essere questi tali momenti 
di pericolo ? Non altri, a nostro credere, che quelli 
in cui il ro volesse eccedere i limiti dei poteri 
conferitigli dal popolo sovrano, o in altri termini 
quelli in cui volesse despotizzare. Ma in queste 
tali crisi politiche sarebbe possibile l' occupazione 
dei forti ? O por la meno sarebbe possibile senza 
tumulto, senza sangne? No, e sempre no. 

Egreziamente ha dunque operato la camera 
dei comuni accettando la vostra moziene eminen- 
temente patriottica è liberale. 


L' INTOLLERANZA DEI CULTI 


Sia lodata la Paria ! 
E con essa in compagaia 
Gesuiti etcotera !!L1 
Che testoni originali! 
Che dottrine madornali 
Totte Teologiche!.,.., 
1 Comuni son gentaglia 
Che da misera plebaglia 
Trasse la sua origine, 
Se per poco vi togliete 
Qualche frate, qualche prote 
Sona tanto bestie, 
Or vedete che pretese 
Questa Camera, all Inglese, 
Culti. ollerantur, 
AL pensarlo m' impasticcio, 
Dall' orvor mi raccapriccio, 
Oh! cho orrendo scandalo! 
Iî paese cristiano 
Aver Chiesa un Luterano. 
Calvinista ctcetera? 


| 
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Ove han covo i Gesuitt, 
O Comuni, a tai pruriti 
Dite « Lux perpetua ».., 
Il progresso è una mania 
Che la stessa fantasia . 
Pecca se lo medita..... 
Tollerando tutti i culti 
Voi vedrete i campi inculti 
Senz'erbo selvatiche, 
Che l indastre Laterano 
Fatto ormai Siciliano 
Tutte ce io sbarbica. 
L'arti belle, e le sciènze 
Son nemiche alle Eccellenze 
Come la Bubbonica, 
Questa peste micidialo 
Qualche rio Seltentrionale 
Porterà in Sicilia. 
La meccanica bambina 
Fatta adulta è acuta spina 
Cho gf' ingegni buggiara, 
E il buonissimo usurajo 
Cinquecento a centinajo 
Non potrà più prendere, 
Perchè il birbo Calvinista 
Nel suo banco non acquista 
Più del quattro al mazimum, 
Poichè fatta industriosa 
La genla perniciosa 
Tutta morrà tisica, 
Negharete 0 Comunisti 
Che se il mondo non ha tristi > 
Anderà al diavolo ? 
Dunque ?.. Ho detto... Bene ha fatta 
La Paria che un così matto 
Decretuccia laceva. 
Ed il Popolo Sovrano 
Dal collare, e dal tabbano 
La lodò sn tegrcelsis 
fa che sona un poetaccio 
E sortii dal popolaceio 
Dico» in terra gloria 1111! 


T RECLAMI DI CALABRIA 


Giaseppo Paterad attuale minisito di guerra è 
l'uomo «i tale forza cd energia dotato; che pos- 
siamo con franchezza diro essere un vero milita» 
ro: chiunquo sì fosse trovato nella sua stanza dol 
ministaro alla prosentazione dogli eroi reduci da 
Calabria avrebbe veduto con quale franchezza 
pronunziò quello parole— Voi sieti disectori+u- 
scitoHtaccie=Lole con tutto cuore al ministra. 

Ma la Forbice l' avverte di non avere riguar- 
dii 0 di soccndare intorno a questo il giudizio 
del popolo..., 
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SIAMO INVITATI A PUBBLICARE LA SEGUENTE 
LETTERA 


Al sig. Colonnello del F battaglione della 
Guardia Nazionale 


Signor Colonello 


Il battaglione di cui siete capo, abbisogna d'un 
capo attivo, zelante, operoso. 

Se non potete esser tale , so seguite ancora a 
non farvi vedere in quartiere, anon farviconoscere, 
ad essere in somma nè carne nè posce, dite franca- 
mante che non volete accordarci l'onore, e rinunziate, 


I vostri affezionatissimi 
Uffiziali, sotto-uffiziali, e militi del 3 battaglione. 


AL CAPITANO GIUSTIZIERE 


Son più giorni che impannaste tutte le canto- 
nate di regolamenti per le carrozze e sta bene : in 
ciò si vede la vostra vigilanza morale pel buon 
ordine—Ordinaste la numerazione delle carrozze, 
ordinaste che i cochieri non ingombrassero il To- 
ledo e la Strada nuova, ed i quattro cantoni, nè 
con le carrozze vuote più osassero camminar len- 
tamente in quelle strade: per non contendere if 
passo a’ cittadini ; ciò sta benissimo, Intanto le 
carrozze non sono tuttora numerate; ciò sta ma- 
le: intanto i cocchieri non cessano d' ingombrar le 
vie, alla barba dei vostri regolamenti; ciò sta ma- 


lissimo: la vostra moral vigilanza, le vostri leggi 
sono inutili, quando non siano accompagnate da 
una attività serupolosa. Che importa il far leggi, 
quando nén ci è voglia, g fermezza per farle e- 
seguire ? lo anzi credo che una legge, che non 
si esegua, lungi dal giovare, sia perniciosissima; 
perché demoralizza il popolo, avvezzandolo a vio- 
larle. 

Signor capitano vigilate, destinate diariamente 
qualche guardia municipale per la puntuale ese- 
cuzione della vostra ordinanza; altrimenti lacerato 
i vostri regolamenti e non ci penseremo più 


SIGNORA FORBICE 


Nel vostro numero undici vi piacque far leg. 
gere un articolo di Giacinto Moncaldi litolato « il 
Disinganno ». 


Nell'ultima parte di esso , si dice che taluni 
comuni scelsero a rippresentarli statoe, in cam- 
bio di uomini viventi, e parlatori. 


Suppongo che Moncaldi abbia veduta qualche 
volta la statua di S. Castrenze nella chiesa della 
collegiata in Monreale, e facendo il confronto coì 
nostro rappresentante , ci abbia voluto regalare 
quella rampogna ; ma non stà bene; poichè per 
anco non ha ottenuta la mitra dal Parlamento : 
allora sl, sarebbe stato esatto il paragone. Ciò non 
importa « quod differtur non aufertur » © s' Egli non 
l’ha chiesta per sua modestia pure la mozione 
è fatta | fatta!!! istallato il municipio, la otterrà 
con i seguaci sui, e con qualche altra cosa.... 

Che il nostro rappresentante non sia uomo vi- 
vente e parlatore, mi par troppo , e lo scrittore 

, dell'articolo, mente per la gola. Se quegli non 
si muove, non deesene inferire che non è vivo! 
osservisi attentamente : chi non si convince che 
ìl rappresentante, stando a bocc'aperta, e oreeche 
tese , si adatta in posizione da inghiottire tutto 
quanto nella camera vien detto? è spesso tenten- 
na e crolla il capo! Dunque è vivo, vivissimo.., 
Se poi non parla, parlerà; non e il tempo ancora: 
e sè non è parlatore,il torto non stà dalla parte 
di Monreale , ma meglio fu colpa del comitato 
generale che nell'atto di convocazione , non su- 
gerì di sciegliere un parlatore, ma un rappresen” 
tante. Or il comune, come meglio potea simbole- 
giare la rappresentanza, quando clesse il somigliere 
di S. Castrenze protettoro del comune ? 

Si sganni dunque lo scrittore di quell'articolo, 
e renda le debite laudi alla mia patria. 

Un monrealese servo della Forbice. 


ALLA POBBIEE 
SONETTO 


‘Faglia, taglia i mioistri e i deputati 
Il tuo taglio è ben giusto imparziario.,. 
‘Taglia pur colonelli e magistrati 
E nun esciuda il vescovo, o vicario... 


Taglia, chi non arride ai nostri fati, 
Taglia pure i! ciarlone e il dottrinario; 
Tagliami il Gesuita coi suoi frati, 

È taglia ancor colui che ti è contrario. 


Yu giusta sei, e se tu tagli e frizzi... 
Chi sente in petto nobiltà di core, 
Conosce ben le verità che indrizzi. 


Ed io. che non provai unqua timore, 
Lo dirò sempre a chi oramai si stizzi : 
Lascia minchica le spine, e cogli il fiore! 
(comunicato) 


Si vende presso Salvadore Guipa sotto ii palazzo 


Arcari, e presse Beof, Fiore, via Poledo, 


Palermo 20 giugno 1848 


Porcia mese nav 


Anno 1°, —- Numero 25 


LA FORBICE 
GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


@OSTA UN BAJOCCO 


La Fonzice uscirà oyni giorno—Ogni numero si venderà anche isolatamente. Chi vorrà associarsi pagherd 
anticipatamente tari 2 e gr, 10 per DO numeri, Le spese dî posta « carico de' signori associati. Chiunque potrà 
inviure degli articali e reclami al signor Salvatore Gaipa franchi ti posta; purchè gli articoli non attacchino 
44 religione. e l'onor delle famiglie —I reclami poi debbono rssere muniti de’ rispettivi documenti. 


SULLA BASE 


DELLA 
LEGGE ELETTORALE 


fa Commessione incaricata di presentare alla 
Camera quel prozetto, propose nci due primi ar- 
ticoli che i soli requisiti per essere elettori cd 
cligibili debban consistere nello avere compiti gli 
anii ventuno, e nel sapere leggere e scrivere — 
La Forbice si rattristò a quelle parole, temendo 
di vedere un giorno e l'altro seduto nei banchi 
legislativi qualelie ciabattino, qualche fallegname 
pescivendolo , o qualche servitore che avrà la 
ventura di riunire in se quelle duc qualità. 
ssa dicca fra sc: Se colla leggo elettorale del 
Comitato Generale abbiamo nella camera più di 
un Sereitore dei Ministri, se abbiamo il maestro 
di casa signor Bonelli, che ne sarà poi quando 
tutti indistintamente potranno essere cligibili? 

E poi soli ventun'anso! La Camera non sa ella 
per prova che importi avere sbarbatelli nel suo 
seno? Se non c'è pelo, non c'è giudizio Come 
può fare il legislatore colui che è figlio di fami 
glia? colni cui la legge erede incapace di regnlar 
bene i propri affari ? costui tratterà poi gli affari 


di un Regno? vedete quanti ragazzotti seggono da 
legislatori, che altro non sanno fare che abbassa: 
re ed alzare il capo a g 


su dui puttini Chinesi, 


di gesso! E perchè questa ? Percliè quei ragaz- 
zi vengoro freschi freschi della sferza del pedante, 
e nel seatire il frastuono dalla camera restano 
di stucco. Signori rappresentanti non pigliate que- 
sto marrone! +—- Così ragionava in se stessa la 
Forbice, e le si stringeva il cuore nel vedere 
che il sig. Ferrara tentava colla sua facondia di 
trascinare la camera a sanzionare quel granchio, 
che egli preleva di tutta buona fede. Nel prin- 
cipio, vedendo che un ragionatore di tanto polso 
si levava a sostenere quell'assunto, la Forbice te- 
mè di qualche pasticcio; ma quando poi intese un 
certo argomento del sig, Ferrara, si rasserenò 
e fu certa del cattivo esito di quel discorso, Ec- 
co ciò che diceva l'oratore— Se fate delle cate» 
gorie dentro le quali debbano necessariamente 
scegliersi i duputati, correrete rischio di scegliere 
gente immeritevole di quel posto onorato, perchè 
ogui classe di persone racchiude sempre nel suo 
seu persene di uiuu merito —La Forbice conve- 
univa nel priucipio del sig. Ferrara; ma siccome 
includeado tra gli eliginili Latli i cittadini coi re- 
quisiti sopra cennali, quei tali indegni di che par- 


fiva T'onorevele deputito non sono esclusi; anzi 
si aggiungono ad essi torti e tortissimi che, per 
tutte le presunzioni, vi lia buona ragione di cre- 
dere che siano indegnissimi ; perciò la Forbico 


comprese bene che il signor Ferrara in quel mo- 
do si dava, come si suol dire, la zappa nei piedi, 
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Se fra gli avvoeati , fra' rnedici, fra” propristar, 
Îta' negozianti vi sono molti indegni dell''onore- 
vele posto, che ne sarà dei maestri ti bottega, 
dei cocchieri, dei servitori s dei pizzicagnoli dei 
muratori, ete, ete? Per non includerne Uso, se 
ne dovranno includere cento ? Rel motto d'argo. 
mentare! Quell'argomento al contrario eonduce ad 
una maggiore restrizione degli eligibili , all'am- 
pliazione dei requisiti necessari a tanta funzione. 
Ma se la Forbice temé nel sentiro il sig. Fer- 
rara difendere il progetto della legge , perdette 
assolutamente le speranze quando vide l’onorevo- 
le padre De Castro levarsi a combatterlo 1—E fi- 
uita ! disse allora in se stessa. Se Ie Castro op- 
pugna il progetto ,, ciò basta perchu si accetti. 
Sentite , sentite uro squarcio di quella maschia 
eloquenza, accompagnata da una dolcissima pro» 
nunzia, che la Forbice si studierà di riprodurre 
quanto più le sarà possibile, — Duje tini garno 
tutti gli stati: il primo di ben crear leggi gadat- 
tute por conservar vita, sostanza e gonore: il se- 
condo jè quello di conasciere tutti i bisogni di tut- 
ti i membiri dello stato, Questi vengono Jfeserci 
tali da uomini vicini a questi fini, 


Dico alla ca- 
Wera, miei uditori, 


che voler confondere le due 
funzioni di rappresentante è di elettore ghé una 
UtopiatLhe sono i roppresentanti ? Sono l' assem- 
Dlea rapprescatativa, (bene! !} Che sono gli ghe- 
lettori ? Sono coloro che gheliggono ì rappresen- 
tauti. (Benone !) Perciò questo duje classi non si 
devono confondere , perchè non si sono confuse 
mai in lutti i tempi, nè nelle sinagoghe dei Ko- 
mani, nè negli Areopaghi degli Ebrei, {Benissìmo!} 
Ma quali sono le condizioni 


per essere rappresen. 
tante? La ghesperienz 


a dei pupoli e’ insegna che 
sono tre, cioè jetà vivere onestamente, buoni co- 
stumi. Sotto la condizione di saper leggere si con- 
tieno qualunque si fossa capacità. ‘gni ghigno 
rante, purchè gabbia l'onoranza di sedere quì, 
farà ogni ghintrico. Perciò conchiudo, miei gudi. 
fori che ogni rappresentante gabbia almono lajerd 
di 27, a 30 ganni: che vivesse onestamente, cioò” 
senza bisogno, cioè che gabbia un mezzo di vivere 
indipendente: che gabbia dato almeno una prova 
della sua probità in qualunque sua funzione, 
Dite un pò, signori miei, non e' cra dla temere 
che, dopo quel discorso, la camera avesse deli. 
berato in contrario ? La Forbice ne era dulente, 
ma alla fine la ragione la vinse, e, malgrado la 
D'ssuaaiva eloquenza del Recerendissin;o Padre De 


* 


Gastro, rigettò gli articoli del progetto , ammet- 
tendo come eligibili coloro che erano stati come 
tali considerati nell'atto di convocazione del Lo- 
milato Generale, Solo tina emenda si fece, (ela 
ragione la richicdea) che non possono essere séelti 
deputati i minori di 28 anni. Evviva la camera 
dei comuni! Anche questa è una legge degna di 
lei, proseguitevi innanzi, siguori rapprescotaoti, è 
risarcitevi i' onore, poichè nei primi due mesi del- 
le vostre sedute fucesto ben poco! 


l INGEGNERE FRAZIONARIO 


Nel progetto dei Lavori publici presentato daf 
ministro principe di Butera, del quale fra breve 
daremo conto, la Forbice trava nel ramo dei pon- 
ti e strade notate onze 134% per un certo nu- 
mero d' Insegneri col soldo di onze 200, per cia- 
scuno. Facendo il conto (è la Forbice per conti 
non vuol cederla a nessuno } teme che gl Inge- 
gneri dovrebbero essere sei e diciotto ventiein. 
quesimi (6, 18/25). Prega quindi il signor mi- 
nistro a darle degli schiavimenti , su questo In- 
gegnere frazionario. Lo stesso vuol sapere per gli 
aggiuuti nel ramo Edilizio. 


AL POTERNE ESECUTIVO 


Nel delegare il Coute Aceto a commessario dello 
poste voi non curaste il vecchio filosofico assioma 
non sunt multiplicanda entia sine necessitate; voì 
aceresceste un impiegato, senza che lo richiedesse 
il bisogno. Toglieste grau parte delle attribuzioni 
riserbate al Generale Amministratore delle poste 
per investirno il novello impiegato. Ma ciò a que) 
fine? Il Duca di Saponara disimpegnava sì bene le 
sue gravi incombenze da non meritare Vingiustis- 
simo affronto; ed è un affronta il vedersi scemare 
ì poteri, senza esser colpevole di incuria, di ne- 
gligenza , o delitto. Ma qual beneficio ricaviamo 
dalla creazione del commessario novello? nessuno 
il dico francamente, nessuno! Anzi vò mat.ifestare 
che andiam peggio. | secreti de’ cittadini son sa- 
eri, e noi li veggiamo al presente violati col dis. 
suggellamento delle fottere; uso infame della in- 
famissima estinta polizia. La proprieta è sacra, 
e noi abbiam continue querele che taluni fogli di 
giornali non giungono al loro destino, 

Veglia il rostro commissario oudi toglier di 


mezzo le licenze, gli abusi? veglia il vostro com- 
missario onde smascherare qualche tristo, che 
col suo iniquo malfaro disonora la classe tutta 
degli onesti impiegati postali? 

Oltre a ciò per diversi reclami siamo in co- 
noscenza che il vostro commessario, col mal pro- 
cedere, 0 con la durezza condannabile sempre, € 
particolarmente a' dì nostri, sia divenuto csoso a 
tutti gl'impiegati, dai quali si reclama la piena 
reintegrazione di Saponara, 

Perchè , perchè dunque ripetiamo , accrescere 
gl' impiegati senza che lo richiedesse il bisogno, 
e senza che alcun utile ne ricavi la nazione? — 
Siguor Potere Eseculivo lasciate che la Forbice 
conchiuda con Isaia: mulfiplicasti gentem ci non 
magnificasti letitiam!! 


JE Woiniotero di Giustizia e Eulto 


Si gridò tanto a carico del Ministro Pisani per 
fi due celebri movimenti sul persenale giudiziario, 
che il povero Ministro squagliò. 

Ma credete voi che Pisani faceva da senno? non 
signore, Pisoni scherzava : ascoltate. 

Egli era assordato da' magistrati che erano rì- 
masti jin Sicilia come propugnacolo dello stato, i 
quali chiedevano promozioni dicendo che aveano 
combaltuto alla Fieravecchia, 

Era assordato da' magistrati che tornavano dal 
continente dopo lo scioglimento della promiscuità, 
i quali reclamavano di essere piazzati ne’ posti 
evacvati da' Napoletani, siccome prometteva il 
proclama del terzo comitato di Palermo. 

Era assordato da’ magistrati che i comitati erca- 
vano ad pompam, a cui il restituire i posli a' pro» 
prietari era duro. 

Era assordato da molti di coloro che aveano 
fatto parte di comitati cotali, e che in ricompenza 
domandavano magistrature primiere, 

Era assediato da un mezzo battaglione di giu- 
dici di circondario, i quali al primo segnale della 
rivoluzione erano disertati, 0 congedati da' rivo- 
luzionarii. Costoro dimandavano una modesta rein- 
tegrazione dicendo che erano stati sempre liberali, 
e che aveano agevolata la rivoluzione, 

Era circuito da un' immenso numero di depu- 
tati coll'ordinaria qualità di agenti, di duchi, di 
principi, da qualche collega ministro, i quali in- 
sistevano a Tavore de' clienti, degli amici, de' pa- 
‘enti, degli antichi servidori, e serve. 
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Quando mai il povero Pisani avea ascoltato tanto 
[rastuono di supplicazioni! Si vide imbarazzato, ed 
alla fine prese ta cosa a scherzo, @ fece due com- 
posizioni tutte da ridere, 

Tanto i protetti, che i protettori si videro scher- 
piti, tutti priucipiarono a gridare, ed il ministro 
Pisani squagliava come la neve di marzo. 

Sig. Pisani, sig. ministri presenti e futuri, im- 
parate la creanza: coi deputati, e col Senato non 
si burla, 

Èd il nuovo ministro De Luca che farà? 

De Luca è imbrogliato più che non fu Pisani. 
Se lascia in piedi l'antica magistratura sarà chia- 
mato sercio; se lascia viva quella fabbricata per 
protezioni sarà maledetto dal popolo svvrano , se 
la la toglie incontrerà iv antipatie de soliti pro- 
iettori — Lutanto tiene tutti a bada, e tira innanzi 
come vuole lddio, Per uscir d’'imbarazzo egli con- 
tinuamente fa piani organici: ha fabbricato sinora 
il primo, il secondo, il terzo, il quarto piano : 
poi nel salire, e scendere per le scale di tutti questi 
piani perde la lena, stanca, si confonde, torna da 
capo, ce Je cose non vanno avanti mui. La magi» 
stratura compresa ne componimenti tutti da ri- 
dere, conoscendo che fu nominata per ischerzo, 
non ha coraggio di recarsi alle residenze, ed i 
tribunali sono chiusi, Intanto si paga la fondiaria, 
il dazio sul macino, le imposte su’ balconi e fi. 
nestre, e non si trova un usciere che citi, nò un 
magistrato che giudichi! Son tre mesi che si riunì 
îl Parlamento, che abbiamo sei ministri; frattanto 
il potere giudiziario non esiste che di nome. Pro- 
seguendo in tal modo, non si darà moto giammai 
al commercio, unica fonte della tranquillità, e delia 
ricchezza pubblica. 

Sig. De Luca, lo sappiamo, la vostra morale è 
eccellente, i vostri principî sono giusti, voi com- 
prendete cho la sdrucita macchina bisogna rico- 
struirsi, 0 almeno ristaurarsi : ma voi non avete 
la necessaria energia, voi siete combattuto dal 
desiderio di servire bene la nazione, e glalle dif 
ficoltà della ricostruzione, o delle ristaurazione. 

Sig. Presidente del goverto, sig. Ministri, sig. 
Camere, fate un po di coraggio al titubante Mi- 
nistro della giustizia, altrimenti e cose anderanno 
male, De Luca squaglierà come Pisani, e la nia- 
Zione perderà un onorevole Min'stro, 
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RECLAMO 


« Ieri l’altro al ministero della Guerra chbe a 
notarsi una scena semi-comica che ci affrettiamo 
a narrare — Entrava un crocchio d' impiegati nella 
stanza del ministro, il quale a vedere un' impo- 
nente numero d individui sorpreso chiedea con 
voce tremolante — Uhe cosa vogliono tatti questi 
siguori? Nessuno però rispondea ad una dimanda 
che non era diretta a persona, ed era per seguire 
Una scena muta, quando a rompere il costernante 
silenzio si mosse il capo del crocchio, e prendendo 
titubante la parola disse : Signore, questi sono i 
poveri impiegati di questo Ministero che vengono 
a pregarla affinchè voglia compiacersi accordar loro 
in compenso dei prestati servizi un abben conto sui 
soldi che andranno a percepire — Il ministro per 
tutta risposia li concedeva con un va bene due 
volte ripetuto. La parola va bene dà in Ltalia una 
idea tutta opposta a quella in cui la traduce il 
ministro della Guerra : ciò tanto vero che per quei 
poveri impiegati va male, malissimo mentre non 
sono stati allatto pagati, nè vi ha prossima spe- 
ranza che lo sieno. 

« Si pretende intanto dal ministro che i me- 
desimi vadano ogni giorno a mendicare un tozzo 
di pane, cd una minestra appo i padri Cappuccini. 
Ciò sarebbe un meno male quando ne avessero il 
modo. 

« Però il ministro ordina, che i medesimi de 
bonsi trovare al loro rispettivo ripartimento alle 
ore 8 a. m. e non andarsene pria delle G p. m. 
senza permesso dello stesso ministro, e chi non 
sdempie a ciò sarà sottoposto a misure rigorose, 

« Qual'è la conseguenza ? Termina la minestra 
dei padri Cappuccini, e gl’ impiegati se ne vanno 
a stomaco vuoto, Vedete come il ministro della 
Guerra gode pigliar l'aspetto d' inumano, questo 
è il vero siguificato di lui, 

Perchè vox darsi ora agl’ impiegati della Nazione 
i mezzi di sussistenza ® Forse essi non hauno il 
dritto di ripetere il pane là dove prestano con 
tanto «elo , e assiduità il servizio che per loro 
maggiore si possa © Pare che a torto si dolga il 
potere esceutivo se la Vipera cammini e morda, 
e la Forbice tagli, allora che si usano delle iu- 
giustizie, e quando il sig. ministro della. Guerra 
compiacendosi di usare un certo dispotismo si 
nechi pagare la giusta morzedo a chi serve per 

att Ì 


iuinpi 


protesto e dare, come vuolsi da taluni, i posti 
vacanti ai suoi amici reduci dal contineute ». 


IL VATICINO 


Certamente niuno ignora, che tutti i comuni del- 
l'isola nostra furono già iavitati per l'elezione dei 
consigli civici, Si conosce parimenti che la sorte d'o- 
gui comune è affidata alla sapienza, ed ‘alle mo- 
ratità di questi consigli — Or sapete chi saranno i 
membri componenti i consigli? Volete ancora sa- 
pere come amministreranno lo rispettive comuni © 
Volete finalmente conoscere come finirà la legge 
deli assoluta indipendenza municipale ? i 

Ascoltate il vostro Vale. 

i componenti i sublimi c0nsessi saranno gli stes- 
si componenti i defunti glariosi comitati di gun- 
najo. e febbrajo 1848. Se quest'ultimi furono e- 
letti dalle mene, dagli intrighi, dalle minacce; quel- 
li lo saranno dalle fucilate , dagli omicidi, dagli 
assassini. Quando otterranno Ja vittoria di costi- 
tuirsi, ammivistreranno come lupi in mezzo allo 
pecore; le comuni saranun spogliate, manumesse 
consumato, Verrà di che le camere legislative cono- 
scerauno l'errore in che insorsero nel decretare 
Vindipgradenza assoluta de muvicipl; le conse- 
guenze di questa legge saranno dolorose: sarà e 
dalle stesse camere distrutta s aa uu tal riparo 
giungerà troppo tardi. Povere comuni!!! 

Tutto questo ho io vatizinato | e desidererei il 
mio vaticiuio fosse sperduto dalla furta de’ venti. 
Ma chi conosce la moralità in che educò i piccoli 
comuni Ferdinando L0rd4, non può giudicare al- 
brimenti. 

{ piccoli comuni sono stati sempre per opera 
di lui, è lo sono tultav:a, travagliati dalle fuzioni 
tra famiglie, è famiglie, tra ceti, e ceti, tra po- 
polo, è pupolo. In ogni crisi politica la vittoria 
d'una fazione è costato [estermiuio delle altro. 1 co- 
mitati, che glorfosemente finirono ce ne apprestano 
la dolurosa esperienza. 

Nati ossi dalla lotta delle fazioni non omisera 
argomento per isfagare le loro private vendette 
distrussero impieghi, ed impiegati, conculcarono, 
annichilitono, bandirono da' propri focolari la fa- 
zione nemica, Questo esempio si ripeterà, 6 più 
gigantesco co' consigli civici; perchè gli elementi 
di che si componguno sono i medesimi, idestic 
gli interessi per cui agiranno; identiche le mire, 

Arrogi a ciò che il potere de' comitati era sem- 
pre incerto, agiva col [reno della rivoluzione, che 
ad ogni istante potca rovesciarlo con la reazione; 
quello de' consigli civici agirà con più solidità, con 
più baldanza, pereliè garentito da una legge, per- 
ché assicurato dall'ordine pubblico che va rimet- 
tendosi; le loro violenze quindi saranno più terri- 
bili di quelle che praticarono al tempo della loro 
vita in comitato; l'uomo onesto, l'onesto cittadino 
sarà la vittima dei loro capricci; delle loro ven- 


detto. 


Pant’ io prevedo: i fatti non sono molto lontani, 
e furse ‘Dio non voglia) mi safutercto come: pro- 
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SIGNORA FORBICE 


Mi è saltato in mente di publicare un  giorna- 
letto intitolato la Sanguisuga. 

Prima di esporlo al giudizio del publico, vor- 
rei un vostro parere. To vi invio il mio program» 
ma composto a forma di dialogo, Leggetelo, qiu- 
tlicatelo, e consigliatemi, 


GsP. 
RISPOSTA DELLA FORBICE 


Signor G. P 
I vero giudice in simili cose è il publico. To 
quindi sottopengo il vostro programma al giudizio 
di esso. 


LA SANGUISUGA 
E TUTTI 1 GIORNALI DI PALERMO: 


DIALOGO 


Sang. Qua, quà: vi voglio tutti attorno ame: ascol: 
tatemi, 

Addiv. Va, sintemu ch'avi a diri stu citrolu! 

Vipera È chi sci tu, bestiolina? Tu mi sembri 
una mia figliuola in miniatura: 

Sang. No, &' inganni, Lo n9a metto niun veleno 


Parl. 


Forb. 


Add. 


Gatte 


Addiv 


Stal. 


Sang. 
Totti. 


Sang, 


Indip. 


Parl, 


del mio: io succhio soltanto il sangue im- 
puro, 

Cattivo esordio! A quel che vedo a forza di 
succhiar sangue tu vorrai crepare. 

Largo, largo. signori! Che significa tulte: 
questa gente giornalistica ? 

Soru mia, 0 vezzu, 0 chiaja. ‘Mmenzu a 
li tanti bestii chi figuranu comu giornali, 
si voli mettiri ‘atrippuanchi sta sanciusuca. 
E che diavolo le è saltato in capo? Un'al- 
tro giornale? Ma c'è da impazzire! 
Evviva 1’ asinu! Zittu, zitto! tu si suspet- 
tu, ti scanti ca Vavissi a scurzari li parrue- 
ciani, 

E via, lasciamo da parte le ciarle, Dim- 
mi,. Sanguisuga, quale sarà. il tuo colore?” 
lo sarò: ministeriale,. ministerialissima, 
On! ont! 

Si signore, ministeriale: E vi par poco quel 
rompere: che-voi fate continuamente, e son- 
za alcuna compassione , la festa ai miui- 
stri? Voi altri oppositori acrabiati mi sem- 
brate tenti martelli che continuameate pie- 
chiale sulla niedesima incadine. 

Oh: in quanto a me levami dal mazzo, 
perchè io-per sistema. non parlo mai. con- 
tro il ministero. 

E.mo pure, vedi! Io. non ho mai dette» 
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nulla contro i minisisi : la coscienza non 
mi rimorde su questo peocatàccio, 

Mivis. E che diavelo significa questa riprovevo- 
lissima opposizione ? Dovrebbero tutti fare 
some me, che sono l'oppositrice la più acer- 
rima contro sillatta opposizione. 

Cittad.E anch' io..... 

Addiv.Tu ziltiti, cascavaddu, Unnitia ancora nun 
ci sacciu leggiri. Prima eri lu ’ ncinziaturi 
di li ministri: ora vutasti facci, Dimmi 
na cosa: forsi ti sciarriasti pirchì nun l'at- 
tupparu la vueca ? 

Cittad Taci là buffone! o ch'io..... 

Addiv.Menu furia, riverennissimu, menu furia: 
nun mi faciti lu spacca è lassa. 

Apos. Finitila una volta! Sentiamo piuttosto il 
programma della Sanguisuga: esso m'inte- 
ressa, 

Addiv.E gia! Ti senti abbruscari lu pilu, 

Sang. Signori, meno chiasso, se volete che col 
tinui. Dunque, ripigliando, io sarò l'ami- 
ca sincera dei ministri, mettendo in picno 
meriggio tulti i loro errori affinchè se ne 
emendino, 

Addiv.Va, va, ( aju ’ntisu: voi campari picca, 

Sang. E perchè? 

Addiv,Pirchi ti succidirà la stissa canzuna chi 
successi allu Staflili la prima, e la secunna 
vota, e chi successi a la Vipera avanteri, 

ludip. Oibò! La stampa è libera. H Parlamento 
lo ha già deciso. 

Addiv.Mi nni cunsolu tanta! Anchi Calvi appiz- 
zau ddà picata chi la stampa è libera ti- 
berissima e ‘ntantu javanu cu li turciana 
unni lu stampaturi, pri proibiri chi lu Staf- 
fili niscissi cchiù. E avanteri nun jeru cu 
lu stesso corteggiu a proibiri la stampa di 
la Vipera, giustu ddu stissu jornu chi tu 
ti facisti tantu di gargi pri la libertà di 
la stampa? 

Sang. Benissimo! E precisamente questo che io 
voglio render noto ai ministri: sono preci. 
Samente le prepotenze, Je vio illegali che 
si tengono , che io voglio render note ad 
essi; sono... Ù 

Addiv.Chi Notu, e Cifalà! Tu cridi dunca ca li 
ministri nun ni sannu nenti? Veni ccà, fig- 
ghia, dici cu mia: Signuri, pirchi mì fa- 
cistivu nasciri aecussi m..... 

Sang. Possibile! I ministri veggono colali violen. 


ze o non le puniscono? anzi fe tollerano? 

Ebbene, Tanto moglie. lo voglio dir loro 

apertamente quello che sento, io voglio 

biasimarli di questa inconcepibile condotta. 
Vip. Bada però che sarai chiamata sorcio, Que- 

sto è lo specifico di moda per allontanare 
le persone moleste, che hanno l' ardire di 
manifestare Ja verità. — Lo ombre dell' Ole, 
della Valle di Giosafat, di Staffile primo, 
della libertà del Mimuneratore el omnivm 
aliorum defunciorum, affacciandosi magre è 
lividissime dalla tomba. Bene! Bene! Bene! 
Va pure innanzi francamente, Sanguisuga 
mia. Succhia coraggiosamente tutto l’im- 
puro sangue, che ammorba il corpo della 
Sicilia, e non temere. Quella parola detta 
da un servo del ministero non ti deve ar- 
restare. Il libero cittadino, il vero Siciliano 
non deve paventare questi vili, che altre 
risposte non sanno dare agli scritti, che 
chiamando soreé gli scrittori. Siano tuo sco- 
po la libertà, il bene, | indipendenza della 
Sicilia, c poi disprezza il calcio di questi 
asini, 


Forb. 


Staf. Si, si, così va fatto. Non li onoriamo del. 

l'ira nostra, DI di loro quel che disse VA- 
lighieri: 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 
Chi ama di vero amore la patria, chi è ge- 
loso dei dritti suoi riacquistati a prezzo di 
sangue, lascia gracchiare cotesti uccellac- 
ci di rapina. 

Sang. E queste sono le mie massime. lo sono d'av- 
viso che l' uomo sotto l" usbergo del sentirsi 
puro debba affrontare ogni cosa, purchè 
giunga a dire il vero. 

Bilane. Sì, verità! Si pesino con giustizia i me- 
riti di ciascuno, come fo io. 

Addiv.,Tu vattinni a pisari tunnina, ca ci faì meg- 
ghiu figura. 

Sferza Si, si verità; io sferzerò totti i bugiardi io.. 

Addiv.E chi hai a fari tu ehi si tutta camuluta? 

Indip. La verità dev'essere la nostra divisa. 

Addiv.La verita è la seggia di lu mortu. Tutti 
gridanu: ceritd. e poi. ..e poi dicinu chid- 
di verità chi ci inchinu lu vurzuoi, Nun 
vidistiva lu proclama chi dicia ddà granni 
virità chi li componenti di lu Club, di 
chiddu circulu chi va ’atra l'ossa. (e vui 
mi capiti) sunnu satelliti di lu cadutu gu- 


vernu 2 Chissi sunnu li verità chi meritanu 
di esseri pagati 4 pisa d'oru/ o almeno 
a pisu d'argentu , pitchi le tempi sunnu 
scarsuliddi. 

Staf. Oh! per questo non.temere. L' autore del 
proclama che copiò l'espressioni adoprate 
nell'altro del 3£ maggio ha di già avuto 
il prezzo della sua fatica... cioè fa lode, la 
riconoscenta del publico, 

Sang. Fianiamola, Sicchè , signori miei fratelli e 
sorelle maggiori, avete intesa fa mia pro- 
fession di fede: cooperate allo scopo, e sa- 
rete benedetti dai veri amanti della Patria. 

Addiv.Senti Sancisuca: ascuta lu miu consigghiu: 
mun nesciri, picchi ci appizzi li spisi* 

Sang* E perchè? 

Addiv.Pirchi li picciotti eli t' hannu a vinniri pri 
li strati, sunnu ancora seantatizzi di chiddi 
copii di Vipera chi ci sfardaro avanteri, e 
perciò nun ti vorranni vipniri, 

Saug. Ma dungpe diavolo, dov'è la libertà della 
stampa ? 

Addiv.E torna!!! Già si na bestia, e perciò ti cum- 
patistiu, Chi as chi fari la libertà di la 
stampa, cu-la Hibertà di vinpiri li così stam- 
pati? Comu tu si patruna di nesciri accussì 
lautri sunni patruni di sfardariti. 

Sang. Ma questo è anti-costiluzionale : 

Addiv.Figghia, a chiddu chi viju tu ti ci applichi 
suverchite. e voi moriri cunsunta. Cra allur- 
timata nesci, e comu arrinesci si cunta! 
Si non ti vonot ti fai na passiata "ntra lu 
cassaru, e chini putia. 


AL SIGNOR PRESIDENTE 


DELLA CAMERA DE’ COMUNI 


(Articolo comunicato) 


Sig. Presidente levateci un dubbio: Le ringhiere 
dacchè fu aperto il nostro Parlamento, han sem- 
pre applaudito , o disapprovato le discussioni , s 
talune volte anche le deliberazioni che la Camera 
ha preso sopra articoli di grave momento per la 
nostra libertà, ed indipendenza. Voi vi siete ta- 
jùna fiata inebriato degli applausi che il popolo 
vi ha retribuito, quando vi ha visto sostenere la 
parte migliore, la difesa del popolo. Da poco tempo 
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in qua, 0 proprio nella discussione deltanto famoso 
Statuto, avote tentato reprimere i movimenti delle 
ringhiere dicendo: Non esser giusto cho chi viene 
per ascoltare , prenda parte nelle discussioni, e 
dia segni di plauso, o di disapprovazione ai de- 
putati, ciò è un imporre alla libertà del voto, 
Ed il vostro campanello gondola sempre tra' lischi, 
e gli evviva, 

Donde questo vostro cangiamento ? qualche ma- 
ligno pensa che avvicinavdosi forso il giorno in 
cui fa Camera dovrà essere spinta ad un atto 
mal gradita nel momento alla universalità, voi 
avete ricevuto l' incarico di preparare le ringhiere 
ad assistere alle discussioni come tante statue, 
Noi però non siamo così pronti a sospettare male 
di voi. Nullameno riputiamo nostro dovere ri- 
cordarvi che le ringhiere banno dritto a lodare 
o biasimare, perchè esse son parte integrale delle 
camere, e perche le deliberazioni di queste inte- 
ressano i dritti del popolo, che in quel momento 
è rappresentato dalle ringhiere per sorvegliare al 
buono è cattivo esercizio del mandalo che ha son- 
ferito ai deputati. Ed invero sarebbe strano il 
pretendere che il mandante abbandonasse alla 
cieca il suo procuratore negli atti della ammini» 
strazione. 

Il popolo è sovrano. A lui come corre il dovere 
di rispettare i decreti che in suo nome sanzio. 
nano i rappresentanti quando questi decreti han 
per base la sua libertà ed indipendenza, così tocea 
pure il dritto non solo di biasimare, ma bene 
spesso di punire chi fuor viando da' limiti del 
mandato o di buona o di cattiva fede, recherà 
pregiudizio alla sua salvezza. 

Le ringhiera sono parte, e la migliore del po- 
polo, non curiosi spettatori che vengono ivi ad 
oziare; e la lode or il biasimo che da loro promana, 
è la libera spontanea manifestazione del publi- 
co sentire. Trasandiamo di citarvi gli esempi de- 
gli altri popoli Hiberi, vi ricordiamo solo cho il 
nostro popolo vive del fuoco dell’ Etna; 6 suoni 
o no il vostro campanello, si minacci da taluno 
della Camora di farlo sgombrare colla punta delle 
bajonette , ta lode ed il biasimo sarà inevitabile, 
infrenabile, 

La Forbice non aderisce punto a' principî suc- 
cennati; che anzi sostiene, come per lo innanzi, il 
contrario. Per la politica costituzionale le ringhiere 
non debbono prender parte veruna nelle camere le- 
gislalive; l'unico segno di approvazione 0 ripugnanza 
circa le sanzioni del Parlamento, è la stampa li- 
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bora liberissima. Tutl'altre manifestazioni di ap- 
plausi, 0 di avversione sono anti-costituzionali , e 
scandalose— Circa poi al sospetto diche si fa pa- 
rola nell'articolo di sopra, ta Forbice sente il do- 
vere di annunziare che il nome del presidente Tor- 
rearsa sia tale che basti da se solo a combatterlo 
con tutta energia, 


VOTO ITALIANO 


In Cosenza, in quel luogo medesimo ove nel 28 
luglio 1844, furono martiri della libertà italiana 
ì divini fratelli Attilio ed Emilio Bandiera e loro 
compagni, si alzerà un sunluoso ed onorevole mo- 
numento alla memoria de' nove martiri, e del no- 
me di quei nobili precursori della presente rigene- 
razione: si appellerà quel sacro luogo: Piazza Lan 
diera 


L'INSTITUTO DEI SORDI-MUTI 


Si è scoperto che i nostri sordi-muti sono in- 
sensibili al calore, infatti non ostante il caldo u- 
rente della stazione veggiamo gli allievi di questo 
istituto andar per le strade con un soprabito di 
panno allibiato sino alla gola. 

V'ha però chi assicura che quei ragazzi man- 
cano di sottabiti, e qualcuno di camicie, o queste 
sono tutt'altro che decenti, quindi la necessità di 
soprabili a guisa di corazze che certo infiamme- 
rebbero il sangue a quelle sventurate creatuse, se 
la preveggonza del Direttore di quello stabilimento 
non lo calmasse restituendovi l'equilibrio con op- 
portune diete, 


UN AVVERTIMENTO 
(Articolo comunicato) 


Chi nasce rotondo non può morir quadrato » 
Così andava ripetendo giorni sono un cittadino nella 
via che conduce al palazzo delle finanze. Mi feci 
lecito chiedere a quel brav' uomo la causa della 
ripetizione di quelle parole » Amico, dissemi, sap- 


e 
Si vende presso Salvadore Gaipa sotto il pulazzo Arcuri, e presso Beuf, Fiore, via: Toledo, 


piate che io appartengo alla classe degl’ impiega- 
ti, 6 quel ch'è poggio, agl' impiegati del banco 
Nazionale. Sappiate che risiedono in quell'officina 
a capi due individui i quali si sollazzano nel op- 
primerci » Ma mio caro, jo gli risposi, nel 1848 
mi parlate di oppressione , cosa diavolo dite? e 
bene, dissemi, non potendosi nelle attuali cir- 
costanzo altro fare dai medesimi , perchè l' opi- 
nione popolare li riproverebbe, ritengono due, 0 tre 
giorni nella loro tasca la poliza della mesata, do- 
po uscita dalla pagatoria generale. Lo credereste? 
una gratificazioncella di ducati 24, ci è stata ac- 
cordata per la così detta vestitura de'libri del 1, 
quadrimestre 1848, è tutt'ora non si è voluto ri- 
partire » Dissemi addio e si partì da me. 

Badate o signori R. e S, accettate un mio av- 
vertimento mettetevi sulla buona via, non tirate 
troppo la fune, perchè potrebbe romporsi, 

La Forbice osserva in questo avvertimento che la 
gratificazione di che si tratta è stata già distri 
buita, che restano salo pochi tarì che sono nel banco 
a disposizione di coloro per cui furono assegnati. 


&i Signori Crispi e Raffaeli 


La Forbice è stata sempre d' avviso che alle 
ingiurie delibasi rispondere col disprezzo. E si è 
precisamente collo sputo del disprezzo e dell'igno- 
miuia che essa risponde ai cali dell'asino del Padre 
Pasquiso-Gambino. Ogni risposta sarebbe un onorar 
di troppo quella reverendissima bestia, 

Ma quando si attacca la fama, 1 onore di un 
cittadino, e quel ch'è più, di un rappresentante, 
allora non è più il tempo di tacere. Voi, signori 
Crispi e Raffaeli siete stati infamati dal Pasquino 
Gambino, che vi chiama in buoni termini tradi. 
tori della Patria, Se le vostre intenzioni sono, 
come noi lo crediamo, non solo buone, ma ottime, 
affrettatevi a dimostrare la iniqua calunnia di 
quel mentitore, e a ricacciargli in gola le sue in- 
famie, Se non lo fate, il pubblico sarà costretto 
a creder vera quell'uccusa, e non potrà non con- 
cepire sospetti sulla vostra condotta. 


Palermo 26 giugno 1848 
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ELENCO 


Ci è pervenuto un reclamo di taluni magistrati 
i quali protestano che sono pronti a partire per lo 
loro destinazioni , quante. volte il ministro della 
guerra consente 3 permettere ad essi lo imbarco 
in un vapore , stantechè il viaggio per lorra sa- 
rebbe pieno di pericoli Lode e riconascenza al- 
l'operosità del ministro della sicurezza pinblica !!! 

Ta altro reclamo firmato colle iniziali S, T.T, 
non merifa essere inserito, perchè in esso il pre- 
sidente dolla camera dei Pari vien chiamato D. 


Florindo, e cun biasimnevole scempiagine si dice 
che il Buca Serradifalco non sa sostenersi con 
gravilà in quella camera — La Forbice non può 
‘ dividere l insulso parere del reclamante, perchè 
di presenza ha poluto convincersi che quel pro- 
sidente non è per nulla imdeguo dell’ alto seggio 
che occupa. 

L'articolo intitolato « Povera libertà di stampa » 
contiene delle dure verità, ma la prudenza vuole 
che non s' inserisca. Se l' antore volesse troncarne 
qualche parte, potrebbe veder la luce, Chi mi 
capisce risponda. 

L'articolo, che porta jier nome» ] due mini- 
stri » Jo rifiutiamo, perchè in esso si raccontano 
tante balordaggini che attaccano la vita privata 
dei ministri Stabile , e Paternò, e noi ci siamo 


sempre protestati che il santuario domestico dei 
cittadini non sarà mai violato—L' articolo nomi- 
nato— /rani di un contratto—non s'inserisec; per- 
chè da una scrupolosa liquidazione di fatti risulta 
che lu scritto per equivoco, o con mala fede—lDi 
altri reclami in appresso: 


li. CORPUS DOMINI 


Non vi sorprenda il vedere un pochino più feta 
la Forbicetta mia: un certo peccatuecio di vanità 
la rende scherzevole e gioconda più del solito: il 
sublime spettacolo dell'altro giorno la.fè uscire, co- 
me suol dirsi dai panni fc anche la Forbice ka 
i suoi panni eve, dopo il periodico taglio si avvol- 
go, onde sottrarsi alla rugine, che potrebbe assa- 
lirla). 

Ascolta 0 tu; che per le nelinde tue colpo fo- 
sti con tin calcio sbalzato dal trono, da te conta: 
minato coll infamia e col delitto : io vò narrarti 
le glorie nostre-, onde il rimorso cd il dispetto 
ti consumino le viscere, che putono.di mitraglie 
edi bombe.... ascolta. 

L'alba. del corpus domini fu attesa da noi con 
intta la ebrezza di un popolo libero: quel giorno 
cera per noi religioso e politico insieme; nè le no- 
stre speranze andarono fallite; ascolta ascolta. 

Il seggio, che un dì sorgea per te nella chiesa 
della Magione (non più reale) quel seggio fu os 
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cupato dal nostra Rngioro Settima: dall''angola 
del glorioso risorgimento, dal Prosidente del nostro 
gia indipendente, liberissimo governo: egli ebbe 
tutti gli onori, che tu, senza meritarli, avesti qui 
un giorno. 

Le strade e i balconi ribocavan di popolo, che 
prendea parte, con tutta gioja, in quel magnifico 
apparato; egli cra senza pari modesto, il suo no- 
bil contegno era quello di un popolo sublime, che 
sa di esser libero, e meritarlo. Nessuno scompiglio 
come a' di del dispotico governo, perchè allora la 
baldanza e la dillidenza de' villissimi sgherri pro- 
duceva ad ora ora un allarme, 

La condotta del divin corpo non potea essere 
accompagnata da miglior pompa. Le confraternità, 
i frati, i chierici, i canonaci, i parrochi e tutti ci 
destavan fede e rispetto: lo stato maggiore tenea 
quel posto contaminato un giorno da gentiluomini 
servi, da cavalieri venduti: il corpo della guardia 
Nazionale in completo uniformo col suo marziale 
aspetto ci rendea attoniti e superbi. Gli altri bat- 
taglioni schierati in Toledo coronavan la pompa; 
e la matural modestia in fino dell’immortal Ru 
giero metteva il suggollo a quel sublime spetta» 
celo. I popolo non era mai ‘pago di colmarla di 
benedizioni e di plausi; lo madri con tutta gioja 
fo indicavano a' tencrelli barcbini; gli uomini gra» 
vali dagli anni piangean di tenerezza, mentro al- 
tri colmavano il nome del tiranno di esccraziono, 
e di obrobrio, 

Totti esultammo in quel giorno , tutti adessa 
esultiamo! Ohl nella terra ove libero è il popolo, 


s00 più belle le glorie, che rende l'uomo al su- 
premo de' cieli! 


RECLAMO URGENTISSIMO 


All'autore della lettera al n, 24, 

L'altro giorno m' inviaste una lettera a nome 
di tutti gli ufliziali sotto-uffiziali o militi del 3 bat- 
taglione di Guardia Nazionale, e ciò senza la loro 
Benchè minima scienza. lo, fidando sul vostro ono- 
re, non fardai ad inserirla, Intanto gli uffiziali 
trilti, ii cui nome usurpaste, «i sono a dritto qua» 
relati contra sillatto abuso, 6 vogliono, e meri- 
tano una pubblica sodisfazione; como sodisfaziono 
merita ancora il colonnello Gravina, di cui nes- 
suno è più assiduo e più operoso, Laonde vi pre- 
gn di toglior prestamente sul nome vostra la 
responsabilità di tanta licenza, affinché su di voi 
solamente pesi la taccia di mentitore. 


La Forbice 


20 PORZII3 

Povera Forbice! le male lingue, uscemlo fuori 
dalle loro bugcaliche cellotte , ardiscono rimpro- 
verarla=—-chi la chiama troppo tagliente e severa, 
chi divenuta scema di taglio e di punte, chi la 
vuol colta chi la vuol eruda.... insomma v'è da 
perdere il cervello. 

La Forbice confusa da tanli svariati ed oppo- 
sti pareri volle tornare alla fabrica donde usel 
la prima volta, 6 dietro la più scrupolosa espo- 
sizion delle ciarle , pregò il suo fabro a volerla 
adattare ai tempi come la costituzione del 1812— 
Il fabro, dopo di averla intesa, va, le rispose, e 
segui imperterrita la tua carriera : invita i maldi. 
centi a guardarti meglio, e un pò da vicino; gia. 
chè il giudizio sulle cose, che si veggono da lon- 
tano riesco spesso erronco è fallace—Av«erti po; 
che non tutti soglion censurar di buona fede; il 
cuore umano è come l'oceano, di cui non si vede 
il fondo, Non ti arrestino dunque le ciarle; pro. 
siegui; è questo il mio consiglio: addio! 
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A CHI LA SENTE 


Fino a quando ci condannereta a sostener la 
vista di uno squarcio delle rovine di Troja? Quando 
uscirà fuori quel benedetto disegno della Porta 
Deganeila ? E che? ci vuol tanto ad escogitara 
un disegno per una porta?... che forse si dovrà 
ricorrere all'architettura Graca, Gotica, ecc. eco? 
Cho furso si sia impegnata una seconda lizza tra 
il ministro ed il pretoro, come accadde per la 
strada della libertà? In ogni evento perchè abbat- 
tore l'antica, so dovea così lungamente ritordars! 
la costruzione della moderna? In tal modo so verrà 
il prurito al Parlamento di chiudere le porte della 
città per imitar la parabola di papa Sisto V, non 
palrebbo eseguirlo, e resterebbe con un palmo di 
nas0!! 


AL SENATO DI PALERMO 


So questa è l'epoca della riforme, se conviene 
che tutto si adatti ai tempi, prudenza vuole. cho 
per quest'anno la musica cominci un pò preste 
alla marina: quest' è il voto comune, e la Forbice 
lo trova ragionevole a ben fondato; eccone i mot. 
tivi. 

In primis et ante omnia bisogna contentar le 
signorine , che han paura in quest anno di qua- 
lunque brutto cello, e mantenendo lo stesso ora- 


rio ci è pericolo di vedere mancanto la marina di 
questo primo elemento, che come la calamita tira 
i più a respirar l'aria fresca del mare, ed a bearsi 
nella dolcezza. . delle note musicali. 

In secondo luogo bisogna ascieurare i signorini 
ed i siguoroni el alia genera musicorum dal timore 
dli avere rinfrescate le spalle, e di soffrir peggio, 
quantunque il diavolo non è si brutto come si di- 
piuge. 

Terzo bisogna contentare i lorensi, che, doven- 
do badaro alla immensità degli attuali negozi ci- 
vili, debbono ritirarsi un pò presto. 

Quarto è giusto cho si secondino gli anziani i 
quali da un canto vogliono puro divertirsi, ma 
d'all'altro bramano andaro a letto di buon'ora. 

Quinto denno tenersi in considerazione i poveri 
frati, che altrimenti correrebbero pericolo di tro- 
var chiuso il portono del rispettivo convento ce. 

Sesto fa d' wopo tener presenti i giornalisti {e 
specialmente ì bajoccari, che non son pochi) i quali 
formano parte integrale della marina, e debbono 
correre ad affascinar materia onde riempirne i 
loro fogli. 

Sicchè ad evidenza pare che l'orario merita una 
riforma per ogui riguardo ; è già tutti uniti vi 
gridano--Abasso il vecchio orario!— viva la ri- 
forma ! 


SULLA SCELTA DEL NUOVO RE 


Questo problema deo risolversi, e non c'è du- 
bio. La forma del governo di Sicilia sarà per ora 
costituzionale, che chè in contrario ne dicano ta- 
luni liberali incauti, che per un dì di republica 
sarebber capaci, quantunque di buona fede, a ro- 
vesciar la gran macchina. che stiamo innalzando, 
e correre ad una irreparabilo rovina, Noi vogliam 
replicarlo finchè ci resforà voce, la ropublica sa- 
rebbe al presente un passo immaturo, pernicioso 
— dall'uno estremo non si passa di salto all’altro — 
E siam noi nel caso di applicaro il principio; da- 
poichè la schiavitù, in che durammo sotto il ca» 
duto governo, avea toccato l'ultimo confine, e la 
republica per lo contrario è la meta del più liboro 
vivere sociale; bisogna dunque attenerci al modio 
per ora, se vogliamo esser conseguenti, 6 quel che 
è più, se vogliamo il bene e lo immegliamento 
della patria nostra. 

Ciò posto la riforma dello statuto par che at 
ualmenta s' inoltri a velo gonfie; ma non saria 
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prudenza il voler procedere sila scelta del ro 
so pria non si compia. Ciò, altra volta lo diciamo” 
onde sfuggire il pericolo che vi concorra la in, 
finenza del principe sul cui capo poserà la corona 
della Sicilia — Ba camera de’ Pari intanto, per 
esser ligia forse ad una picata che giorni sono 
apparve nelle cantonate, vorrebbe precipitare gli 
interessi noslri; già comincia a parlar di scelta; 
ciò è in contradizione con la ttemma di che quella 
camera è dotata a ribocco. 

L'altro giorno nei quartieri della Guardia Na- 
zionalo passò un foglio di carta, onde ognuno vi 
gittasse a fondo perduto la sua firma — Taluni 
però non tanto gonzi da soscrivere senza leg- 
gere, volle pria saper di che si trattava —Quale 
fula maraviglia, quando videro che si pretendeva 
indurre Ja Guardia Nazionale a fare una cieca di. 
manda perchè si dia la corona a Luigi Buonaparte? 
Eppure taluni non so se incauti, e ciechi, lascia. 
rono cogliersi alla sprovvista— Quella scelta o si 
appartiene interamente alle camere, od al popolo, 
ma previo un decreto del Parlamento che a ciò 
lo inviti — E poi non parmi cho l'affare sia tale 
da risolversi su due piedi, lo penso diversamente 
e credo che le mis idee non siano tanto lontane 
dalla prudenza e dalla ragione — fo penso che 
all'uopo debbano scegliersi i migliori di ambe le 
camere legislative, onde tracciar la via al Parla- 
mento con offrirgli il risultato delle loro ricerche; 
e le ricerche esser dovrebbero sulla storia dei 
principi che potrebbero scegliersi, sulle loro fa- 
miglie, sulle loro influenze; le ricerche verter do- 
vrebbero sulla esperienza, sull'attualità della po- 
litica di tutta l' Europa; poichè questa, o quella 
altra scelta potrebbe produrre conseguenze onni, 
namento diverse; conseguenze di utilo alla Sicilia, 
e conseguenza di qualche. pericoloso svantaggio. 

Ecco quali dovriano ossere le ricerche del 
Comitato misto, ed il Parlamento valntandole co- 
me si richieda, potrebbe allora risolvero a piena 
luce del sole questo interessante problema! ! 


RICORSO 
DELLE ANIME DEL PURGATORIO 


Carissima Forbice 


Sono le anime purganti che la pregano dare un 
pò di luogo nel suo giornale all infrascritto re- 
clamo, 
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1 buoni PP. Olivetani pagano onze sei al mese 


al convento de' PP. Mercedari Scalzi per la cele- 


brazione di due messe cotidiane; il signor D. Giu- 
seppe Tamajo gli paga onze 52 all' anno per tante 
Messe, 

Il superiore di detto convento prontamente fà 
certificati del soddisfo; intanto non ci vediamo ar- 
rivare il refriggerio. Si compiacciano dunque quel. 
li che pagano tali limosine mandare persone nel 
convento della chiesa del Molo, farsi esibire dal 
padre archivario i libri originali delle messe dai 
1820 in poi, onde convincersi coi propri occhi 
se è per mancanza del refrigerio delle messe che 
noi non possiamo andare in Paradiso. 


UNA RISSA IN UN BAULE 


La siciliana rigenerazione, già lo sapete, ha pro- 
dotto dei cambiamenti notabili negli uomini. — 1 
poveri son divenuti ricchi, gl' ignoranti dotti, 
coraggiosi ed arditi È limidi e paurosi, carcerieri 
i carcerati, i comandati comandanti; ma non sa- 
pete che la rigenerazione ha prodotto ariche mi- 
racoli, — Miracoli ?..... non vi sorprendete ...... 
Miracoli. — La parola nogli oggetti inanimati, il 
seatir nella materia (non mi gridate la croce co- 
me materialista) non sarchbero miracoli ? 

Ascoltate per un momento ciò che vi raccon- 
terò, e giadichereto sc questo preambolo è stato 
o pur no a proposito. 

Un cameriere di un ex gentiluomo di camera 
con esercizio presso l'ex sua real maestà {Dio 
guardava) slavasene seduto in una camera con- 
tigua a quella destinata alla toletta del suo pa- 
drone.— Esso colle braccia incrocicchiate al pet- 


, fo, gli occhi fissi ad un punto, alzava ed abbas- 


sava la testa compiangendo la mestizia cd il si 
lenzio che regnava in quelle stanze un di piene 
di brio e di contentezza,—Quando restò sorpreso 
anzi spaventato dal vedere che un baule posto fn 
un angolo di quella camera, nel quale erano rin- 
chiusi tutti gli abiti del suo padrone, si muveva 
da se stesso quasicchè li dentro qnalche cosa av- 
venisse. Stava per chiamare ajuto, non sapendo 
cosa pensare; ma venne arrestato dal sentire queste 
parole. 

Era una voce timida indispettita, e superba che 
declamava « Signor uniforme di Guardia nazio» 
nale chi vi lia dato drilto di star collocato a me 
superiore, ed il primo in sulll'aprir del baule? », 
Questo posto tocca a me sì per miei meriti, che 
pei vostri demeriti. 

Ia rappresento un gentiluomo di camera fe dicca 
bene poicchè era appunto l'uniforme di gentiluomo 
che parlava) il padrone ha speso belli denari per 
comprarmi oltre asl intrighi che dovette fare. 
H padrone vestendosi di me, cammina e sta a 


tocca l'eccellenza, è salutato da tutti, e da tutti 
ossequiato c rispettato, — E poi non pensi mise- 
rabile com’ io fregiato d'oro, non he mai cammi- 
nato a piedi; ma sempre in carrozza.— ‘lu non 
altro rappresenti, che la veste di un semplice 
soldato, e soldato non legale, anzi un componente 
di comitiva armata. — lo non so come e perchè 
il padrono avesse pensato di provvedersi di te che 
solo sei degno di andare in pattuglia per le stra- 
de, di guardia ai forti, alle finanze, al parlamento 
ed ai banchi, 

L’ uniforme di Guardia nazionale avrebbe vo- 
luto terminar la facenda ben altrimenti che colle 
parole; ma ricordandosi di sua missione non volle 
compromettere il buon ordine del baule, Entanto 
così rispondeva, con voce sicura franca e libera, 
« Vanne più in fondo, e se è possibile giù all’ In- 
ferno aristocratico avanzo dell' infame ligia , e 
venduta livrea borbonica.— Emblema della viltà 
del cieco ossequio di Corte, damerino nei giorni 
di gala, adoratore della tirannide è della monso- 
goa.. — Tu vorresti stare a pelto di mo libere. 
franco, legal? amico del popolo, figlio primogenito 
della rivoluzione, l' unico sostegno della publica 
tranquillità, la garenzia del cittadino? 

L'uniforme di gentiluomo replicava, c contro- 
replicava quello della guardia nazionale , il dia- 
logo era pur troppo animato ed il cameriere te- 
meva, che gli uniformi fossero venuti allo mani. 

E non fidandosi di motier la paee tra quegli 
infuriati contradittori, ricorse al padrone, il quale— 
Basta—gridò-signori uniformi basta. 

Tu uniforme di gentiluomo ch' io amo a pre- 
ferenza tu chiuso li dentro non sai di che si 
tratta fuori, 

Jo non posso attualmente di te vestirmi, poic. 
chè sarci ammazzato, —E non avendo di te cosa 
faro pel momento, bisogna che ti tenessi occulto, 
privandoti financo di pigliar aria, — I publico ti 
vede male. Bisagna andare col tempo, ed il solo 
uniforme di Guardia nazionale mi è lecito in- 
dossare. 

Intanto non t' insuperbire signor uniforme di 
Guardia nazionale , poicchè io non ti amo. e tu 
non godi la mia protezione, essendo tu comune 
a tutta sorta di gente non esclusi i maestri. 

A questo parlare l'uniforme di ex gentiluomo 
scese più in fondo nel baule compreso di tristizia 
e spavento, è quello di Guardia nazionale mostrò 
i denti al padrone dicendo fra se — Maschera ti 
conosco! — Se mi dai tempo ti accoppo ! 


PROBLEMA 


II signor Calvi somiglia a quei fanciulli , che, 
non vedendo le cose a verso, vi fanno il muso, 
e col capo inclinato , zitti zitti si stanno in un 
cantuccio. Ma pe’ fanciulli Il papà tiene a rime- 
dio il hiscottino, il quale di botto fa cessar la lo- 
ro fanciulesca mestizia. Per far sì che il signor 
Calvi parli nella camera di che la d' uopo?.... la 
Forbice qui si perde, e invita il sig, Gatto a risol. 
vere Îl problema. 


Si vende presso Salvadore Gaipa sotto il palazzo Arcuri, è presso Reuf, Fiore, cia Toledo, 
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SOLILOQUIO DI UN BARBIERE 


Uho curioso cambiamento! Da quattro mesi in 
qua la min bottega è diventata un vero gabinetto 
politiro. Non si parla più di encela ; non si race 
contano più i furti che sucecedevano tempi addie- 
tre; non si discorre più dei saliti intrighiett amo- 
+ Da inaltina a se- 


rosi: insomma tullo è cambi 
ra altro non si sonte che, ministri, statuto, Ne, 
ropublica, costituzione, e Lante altre cose. Ognu- 
no reca alla mia bottega il tributo della sna po- 
litica, della sua diplomazia. Non ne posso più! 
Quanti spropositi , quante minchionorie! Ma 
quel ch' è: peggio si è che spesso debbo altaccar- 
mi in lite con genie di grosso calibro. Ma como 
si fa, per esempio, a non rispondere all'Ab. De 
Carlo quando dice che bisogna scegliersi il re pri- 
ma di compire lo statuto della nostra costituzio- 
no? Mi si potrebbe dire: Quelle enormi bestia- 
lità non bisogna confutarle, perchè l' occuparsene 
sarebbe un onorarle troppo. Lu capisco io; ma 
quando quelle sciocchezze sono dette in una ca- 
mera: di pari, bisogna albaiterle affinchè non mel- 
tano radice, precisamente poi quando vengono 
dalla bocca di un revercudissimo—E nella came- 
ra dei comuni credete che la faccenda vada iu 
altro modo? Niente affatto. 1 sofismi più leggieri 
diventano argomenti di valore allorchè sono ma- 
neggiati da valenti oratori, massimamente se que- 


sti siano avvocati, solistici per professione. Avete 
intesso mai l'avvocato Calcagno ? Nello sue ma- 
ni cosarelle da nulla divengono argomenti di peso. 
perchè egli, più che altri, 6 versatissimo nel ma- 
neggio della dialettica — È c'è del resto. Come 
s'ha da fare a tuccre quando si vedono moccani- 
camente alzare, e ritornare a sedersi individui che 
altro merito non hanno che quello di avere avuto 
trasfuso nelle vene un sanguo legistatorio ? 
Osservate quel principe di Brunaccini se non vi 
sembra un barbajanni! Vedete como egli sta at- 
tento a quardaro se il suo revendissimo fratello 
arcivescovo si alzi, per alzarsi auch' egli! Vedete 
quei due scaldapanche del prineipe di Palagonia 
e del principe di Furnari! Chi crederebbe che co- 
storo siano legislatori?-—Entriamo nella camera dei 
comuni, Chi crederebbe cho Battaglia con quel suo 
calare ed alzare di testa, can quel suo levarsio star 
seduto influisca sui destini della Sicilia? Ma lasciamo 
un poco le camere. Prendiamo il ministero. Crede. 
te voi che il ministrodelle! Gnanzesia un finanziore? 
Oibà: è uno storico, Il winistro dell'interno è unuo- 
mo che non fa nulla, non ha fatto nulla, è non farà 
nulla, 1 sequestri di persone continuano: gli scroe 
chi violenti non cessano, la stampasi reprime col 
fatto, ed egli non ci bada. Il ministro degli affari 
esteri ci fa regalaro proclami in cui mette inli- 
sta tutti gli aspiranti alla mono di madonna Si. 
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cilia, 6 termina col dare la preferenza al mignatto» 
ne più grosso, che è nel caso di esprimere in modo 
più sonante la sua gratitudine, 1l ministro della 
giustizia poi sembra veramente l'ajo nell'indbaraz» 
zo. Egli è seppelito di domande di magistrature, 
di promozioni, di traslocamenti. Cho farà? Non 
lo so. So volesse oporaro con coraggio, dovrebbo 
decimaro intti i piani fatti da lui, nei quali si 
trova financo ‘qualcheduno cho ha il merito di a- 
ver tradito nel corso della presento rivoluzione, 
il popolo, presso il quale funzionava come giudi» 
co, esponendolo inaspettatamente allo mitraglia 
della soldatesca regia, Si signori; costni è gindice 
tuttora: nò basta, Costui pretende colla promo» 
zione oltenuta rimanersi in- Palermo, E restorà, 
perch sono tanti gl' intrighi dei prottettori cho 
quel povero diavolo di ministro si troverà ingan» 
nato, c malgrado la sua buona volontà, la magi» 
stratura resterà infetta di tutti quei monbri fra- 
cidi che dovrebbero essero recisi. 

Tutto queste cose continuamouto sì agitano nella 
mia hattoga, ed io, nel sertirlo , non posso fare 
a meno di non adirarmi. Ma con chi* Qui sta 
Vimbraglio, La colpa non è di nessuno. Runa 
non si labbricò tutto ad un tratto. Questo sonn 
le conseguenza inevitabili di tutti i cambiamenti 
subitanei, lo mo no persuado, Ma cho perciò ? 
non devo parlare? 

No, signori, La mia lingua non può staro in 
riposo: fra tanti politicani vaglio essurvi anch! jo. 
lo voglio onorare il mio ceto, 0 faro il harhicro 
diplomatico, fo và raccontare di quando in quando 
tutto quello chesidico nella mia hatlega (o sa no di. 
cone dello grossel) Sp vi paro che lo mie asserva» 
Zioni politiche fion saranno ginsto, che mi gi avvie 
FI, Chi si prenderà la briga di correggermi avrà 
pettinata la parrucca gratis, 


LA FORBICE 
ALLE CAMERE LEGISLATIVE 


Signori Logisliori, Ognogno ha detta in sun: 
dBapprosentanti e Pari vi siote tutti & pra, o gone 
tra iniratisanti sull'articolo del progetto della Sta 
tuto: i giornali hanno stropitato: fo vò agglrarmi 
alia volta anl nilo istancabilo perno, è manife» 
stirvi fntto quello she no pe 


di Por fortuna, 


grazie alla decisione del presidente Torrearsa, ta 
alampa è libera, e non è ancora ritornata sotto 
quello strazianto—Imprimatar—Dunque finchè le 
Camere ci faranno la grazia di non ricondarci a 
poco a poco sotto l'impero dei revisori, soffrito 
cha io faccia uso del mio potero giornalistico, per 
progarvi e scongiurarvi a non prondere quel gros» 
sissimo marrone che paro vogliato prendere. 

Voi non volete che il Ro abbia la facoltà di 
motiore alle vostre leggi quel tremendissimo— 
veto— che racchiude in so la quintessenza dello 
assolutismo incompatibile in un rogimo costitu- 
zionale , poggiato sopra basi domocratiche, Otti- 
mamento! Tra tutti gli animali feroci, non ce 
n'è uno più feroco del Re, e non c'è catena che 
non bisagni adoporaro per tenerlo in frono, Però 
mentre voi toglieto al Re il potere di apporsi 
alle leggi del Parlamento, poi, con una contradi- 
zione indegna della vostra saggezza, gli dato tali 
altri dritti che equivalgono a quelli del veto. Voi 
glt volete accordare la facoltà di sciogliere lo Ca- 
mero, Piccola bagnttella ! E sapete questo che 
importa ? Ascoltatomi, a vo la dirà, 

Lo scioglimento delle Camere suppone , come 
principio necessario, un erroro dello medesimo , 
e precisamento un errore talo 6 tanto grave, che 
il papolo dovrebbo risentirno conseguenze fune- 
stissimo, Questo principio mi sembra inaltacea- 
bile, Se cosi è, io voglio farvi un piccolo con- 
fronto — Chi deva commettero questo orrore 
U Parlamonto-—Chi devo mostratsi premuroso a 
corregerlo ® — Pormettetomi signori, ma qui mi 
vien proprio veglia di ridere. L'orroro deva cor- 
regoilo il Rei URI quanto è grossa!!! Questo 
Re sarà tanto affezionato alla sovranità del po- 
polo, da cui eglì dipende, che saprà tutelare quei 
dritti cho fa inalvagità , V imperizia, o per lo 
neno ta balordaggine di trecento parlamentarii 
non seppe garcatire, I Potere esecutivo, che in 
tutti i tempi, e presso tutti i governi cosliluzio- 
nali ha sempre procurato di mottero il piede sui 
dritti del popolo, devo, por una repontina meta» 
morfosi, levarsi a difesa del popolo stesso? H 
Patero osccutivo, cho ha sempre tentato di met- 
tere in pratica la divisione leonina, dovrà trasna» 
tararsi in difensore del Popolo? E contro chi? 
Contro colore cui il popolo. ba credoto degni di 
rappresentarla; contro caloro che sono parte del 
popolo, sona nati fra il popolo, e vivono solo pel 
popolo, H Potero esecutivo cho vive fra gli agi 
ella Reggia, cho non conosce dei bisogni del pax 


pelo se non quanto gli viene rapportato da chi 
non sempre ha o la virtù, o Ì' intoresse di dire 
la vorità, dovrà correggere quello che uomini i 
quali vivono in mezzo a quei bisogni non han 
saputo bone erdinaro ? — Dito un poco, signori, 
porchè mai i rappresentanti si scelgono da tutte 
le comuni dell’ Isola ® Perchè i bisogni del luogo 
non può conoscerli sc non colui che l' abita. Or 
bene, estendete questo ragionamento , e sarcto 
costreiti a conchiudere che i bisogni della Sicilia 
non si possono bene conoscere che dal complesso 
dei Siciliani, E che altro è dunque il Parlamento 
se non la espressione dello intero popolo di Sici» 
lia? E se questassemblea di tutto il popolo non 
avrà conosciuto i veri bisogni del Regno, li co- 
noscerà poi un Re? a Adagio, mi si rispondo, 
piccola Forbice, tu sci fuori territorio. Tu eredì 
che il Potoro esecutivo sia quello che giudichi 
sul decreto del Parlamento, mantro la cosa non 
va così. Îl Re non fa altro che un' appello alla 
Nazione , alla quale rimetto il giudizio dello de- 
cisioni del Parlamento ». 

L'argomento è specioso : Beniamino Constant 
se ne avvale, ed oggi nello Camere v ha chi lo 
riproduce. Ma io rispondo, E non è il Re che 
gindica dei decreti del Parlamento allorchè, scio» 
gliendo le Camere, implicitameoto dichiara tante 
sensurabile la decisione dei parlamentarii, che lì 
proclama indegni di più scdero a legislatori? Si 
dice; Ne la decisione del Parlamento sarà stata 
giusta, i nuovi rappresentanti la confermeranno, 
ed allora sarà eseguita. + Verissimo : ma ellora 
non è più la prima legge che si esegno, sibbona 
è la seconda. La prima è stata già armullata dal 
Re cho lo ha vegato la esecuzione, In tal guisa 
questo Ro, a cui avete interdetto la facoltà di 
concorrere alla formazione delle leggi, avrà poi 
T enorme dritto di annullaro le leggi del Potore 
legislativo noa solo, ma ancora quello dì distruge 
gere quei mandati, cho il popolo sovrano avea 
dato ai suoi rappresentanti, Se questo dritto sta 
hons in Inghilterra, ovo il Parlamento riboaca 
dell'elemento aristocratico, non può affatto adat- 
tarsi alla Sicilia che essendosi arcata una costi. 
tizione sopra basi demorrsliche, vede rivmpito le 
famore legislativo d' individui scelti tra' figli del 
nopolo. Non è il Parlamento a cui bisogna impor 
freno; non è il Parfamento da cui debbono aspet- 
tarsi abusi. e prepotenze. Il freno deve imporsi 
al Polore caceulivo, che per intrinseca sua natura 
tende a strariparo dai confini assegnatigli : gli 
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abusi debbono reprimersi in questo. Signori, un 
semplice sguardo alla storia della nostra fsola. 
Lo camero furono seiolte al 1818 e non si ria- 
prirono che dopo 33 anni di schiavità, mercè il 
trionfo di una rivoluzione ché ha costato sforzi 
inauditi, Non v' illudete di false speranze, Gli uo- 
mini sono sempre gli stessi, e le tirannie dei 
Borboni possono bene trasferirsi in un'altra Di- 
nastia. Se volete stabilire sopra solide basi la fe- 
licità della Sicilia , affidatela alla custodia della 
leggo, e non alla discrezione dell’ uomo. 


5 UN'ALTRA INCOERENZA 


Gli impiegati dello cancellerie dei collegi civilì 
tra' quali non esclusi i cancelliori sostituti, ave” 
vano cltenuto dal general Parlamento un assegna» 
mento mensile uguale a quello ricevuto dal co- 
mitato generale; avuto riguardo all' assoluta man 
canza dei dritti eventuali per elletto dello gloriose 
vicendo della rigenerazione, 

I signori Picardi, e Marocea due deì componenti 
la commissiona mista, di accordo col minisira Sto- 
rico, vollero degnarsi arbitrariamonio travisara il 
deercto ; 6 lungi di soddisfare a' detti impiogati 
in esercizio l'arrelrato della moettà non corrispo» 
sta, peusarono con questa somma sodilisfaro ai cane 
gellieri circondarizli ambulanti quel sussidio puro 
dal Parlamente disposto a quegli stessi individui 
che passeggiano fra noi per elletto della famosa 
disposiziono dell'ex, ex, presidento e ministro 
Calvi... A_dippiù; a coonesiaro è Picardìî, è Mo. 
rocchi, s lo Storico la minchioneria commessa, han 
fatta mozione perchò si tolga agli impliogati esor- 
ceati un tal dimezzato sussidio. Viva la filanteo- 
pia!,.. inter alias serie... Bisogna però compatire 
il ministro storico coetaneo; perochè supponghia- 
mo che egli riandando la storiella del paese, vo- 
glia credere ce ii bunna fede, che tanti galantuo- 
mini padri di famiglia tra' quali... forso non enim 
scit quid facit... voglionsi  adaltare a questnar la 
elomosina. 

Ea camera dei 
dispenza della 2, 


comuni si è imlmrozziéta colla 
e 3, lettura. 

Speriamo che i pari, abbiano più Hantropta, é 
vogliano evitare, il responde stalio sicut siultitits 
SUAM La 
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AGLI EX-GENTILUOMINI DI CAMERA 


Si è aperta per tutta l'Isola una soscrizione vo- 
lontaria per sovvenire ai Bisogni della patria che 
fa un' appello alla generosità dei suoi figli. Cia- 
scuno , secondo le proprie forze , ha contribuito 
dal canto suo, perchè il grido della Sicilia che chio. 
de soccorso , non può non scendere nei cuori di 
tutti i Siciliani. Oc niuno più che voi potrebbe in 
questa circostanza essere ulile alla patria, Ecco- 
vene il modo. 

Voi possedete gli uniformi riccamati in oro di 
Gentiluomini di camera dell'iufame Bombardatore,.. 
Offriteli alla nazione; che fanno essi rinchiusi nei 
vostri armadi? In quale occasione potranno più 
essi servirvi? Mai, Perchè dunque non togliervi 
d’innanzi agli occhi quella miserabile livrea, che 
nel tempo stesso potrebbe arrecare vantaggio alla 
finanza della patria? Risolvetevi, signori ex-Gen- 
tiluomini: e primi a dare l'onorato esempio, sia- 
no quelli.che seggono nello camere legialativo , 
perchè un tanto scanduio non è per nulla tolle- 
rabile. 


SIGNORI DELLA FORBICE 


Nel num. 26 della vostra gazzetta mi avete fatto 
conoscere, cho siasi parlato contro di me e del- 
lamicissimo mio Giovanni Ralfacli nel foglio Pas 
quino, e così miaveto costretto a legger questo, 
e vedervi di che si tratta. Le parole che vi ho 
trovato sono, cho il compilatore abbia una lettera 
autografa, în cui il propugnatore acerrimo della 
dipendenza siciliana, dopo aver chiamato ingrati 
e pazzi gl' infelici, che voleano in Napoli riscun- 
tere dal loro capo il giogo del nemico dell'umani- 
ta, e furono traditi, conchiude, mi salutate îì veri 
umiei Crispi c Raffucli, ai quali andrò a serive- 
re. Per lo chè vei, non so con quanta lozica, a- 
vete conchiuso, che il Pasquino in Buoni termini 
ci chiama traditori della patria, e che se noi non 
gli ricacceremo in gola quelle infumie, il pubblico 
sarà costrelto a creder vera quella accusa, e non 
potrà non concepire sospetti sulla nostra condotta» 

Veramente è troppo Jato il scuso ehe voi ne 
deducete, e che io uon su dedurvi, ed avete dato 
molto peso ad un asino, che comunque abbia la 


Si vendi presso Salvadore Gaipa sotto ‘il pat 
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tori del dramma che rappresenta, pure non ha 
perduto della sua indole animalesca. La calunnia 
è propria dei vili, e quattro parole mozze pos- 
gonsi lanciare da tutti , nò però resta colpita da 
esse l'opinione di uomini, i quali sono stati sem- 
pre uguali nella di loro vita, mostrando il mag» 
gior coraggio civile nei momenti più difficili in 
cui siasi fatigato por la libertà della patria, men- 
tre egli non interrompeva il suo sonno che per 

nettare il derentano a’ suoi piccoli padroni. Il 
popolo di Palermo mi conobbe nella rivolazione; 
ed i veri amici del m'o paese conoscon me e Raf- 
faeli pria dell’ 12 gennaio, ond» il venire a giu- 

stificazioni e vanti in questi giorni che la più vile 
feccia della tirannide parla di libertà, sarebbe pro- 
prio un avvilimento. Ladri o adulutori conosco 
tutti quegli liberali che sono spuntati dopo la presa 
di castellamare, e potrei tesserne la biografia. Pu- 
re, senza proceder troppo, la mia risposta è que- 
sta a quel turpissim» asino di Pasquino: che dia 
per integro conoscenza al pubblico della tettera 
cui accenna, mettendola per le stampe e doposi- 
tandola in uo libraro ouda tutti Ja vedano e toc- 
chino con mano, e ciò per evitare, ch' egli (che 
n'è uso) la formi a modo suo. Finchè non verrà 
a questo, e.non sarà conosciuto chi scrive come 
scrive ed a chi scrive, bisogna dirvi che sarebbe 
imperizia giornalistica il rispondere ad nn vilis. 
simo calunniatore, E questo val per me, che nel- 
l'ardonza de' miei giovani anni non so sempre re. 
primere gl' intimi sentimenti del mio cuore: Fa- 
mino mio però, abituato a disprezzare i vili, e per- 
suaso che per godere vera libertà di stampa bi- 
sogna tollerare anche le calunnie, suole rispondere 
con dignitoso silenzio, ì 


2% giugno 1848, F. Crispi Genova 


I CONGEDATI 


Se siamo bene informati, circa 60 rappresen- 
tanti mancano attualmente nella camera dei Co- 
muni, Essi hanno dimandato ed ottenuto dei con- 
gedi, per recarsi nelle loro Comuni. La maldicen- 
1a, al solito, vuol mettere il becco anche in questi 
congedi, che sono una cosa indifferentissima, è 
dice che i deputati si recano nei loro paesi per 
essere cletti presidenti, o almeno almeno, membri 
dei consigli civici. La Forbice, sebbene vedrebbe 
in questa opinione confermato nn suo vaticinio 
che ftea nel numero 2°. all'articolo la AMauscherata 
purè pel momento metto quella credenza in contu- 
«aspettando prove più sode di questo sospetto, 


reuri, c presso Beuf, Fiore, via Toledo, 
» P , 
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AVVISO 


Coloro, che vogliono rinnovare le lo- 
ro associzioni da cominciare dal nu- 
mero 31 in poi, potranno dirigersi al 
sig. Salvatore Gaipa. 


SULLA SCELTA DEL RE 


x « MI 
ll problema è veramente imbarazzato. Non ci è 


dubbio che il re debba scegliersi a norma de'no- 
stri bisogni e delle nostre simpatie; ma come si 
accordano le simpatie tutte di due milioni di abi- 
tanti? qui sta il busittis! aggiungi che ognuno suol 
nudrire passioni onninamente diverse che gli altri, 
e per contentar butti ci vorrebbero due milioni 
di re. i 

Tutti convengano che il re debba essere dolce, 
popolare, morale; tutti convengono ch'egli non ab- 
bia a far molte cose, per non perdervi la salute; 
e a togliere questo pericolo il Parlamento pensa 
a restringere per quanto è possibile la facoltà del 
rotere esecutivo ; giacchè la salute del nuovo re 


ci è cara sopra ogni cosa; © sta bene; ma non 
tutti convengono intorno elle qualità secondarie 
del re; difatti le donne lo vorrebbero giovine, è 
bello , perchè In gioventù e la bellezza sono le 
passioni donnesche. La bassa gente lo desidera ric- 
chissimo, perchè la riechezza è il primo suo con- 
cetto. Ai letterati agli artisti giova che sia intelli= 
gente, istruito ond'essere considerato il morito 
loro. 1 preti ed i monaci lo bramerebbero religio» 
so sino al punto di complimentar sempre le chie- 
se. I politici poi non lo vogliono ricco perchè to- 
mono ch' ei possa corrompere gli altri poteri, e 
farli sgabello al dispotismo...., Insomma sono tali 
e tante lc qualità che si richiedono in esso futuro 
re, che per averle tutte, per contentar tutti, bi- 
sognerebbe farlo apposta e quando è così diamo 
l’incarico a qualche artefice di farne il modello; 
questo si esporrà al publico per quaranta giorni- 
e quaranta notti , e dopo che ognuno vi farà le 
sue emende, dopo che sarà pieno di tutte le qua- 
lità richieste, allora daremo | ordine di costruir- 
lo — Se tal consiglio non otterrà la maggioranza 
del popolo, allora, senza prestar fede ad uomini, 
ed a proclami pericolosi e sospetti, diamone l'in- 
carico al Parlamento, lasciamocci guidare dal Par- 
lamento , perchè l' unico nostro amico è il Par- 
lamento. 
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RISENTIMENTO 


Signor Mizettore della Vipera 


« Voi vi fato strumento della più vile impo» 
etura allorchè date sfogo a certe scritture che 
offendono la morale degli uomini e l' onor dello 
famiglie, Sappiate che spesso il cane morde il 
bastona e non la mano che lo guida. 

« N padre Gusmano del Calasanzio ingiusta 
mente oltraggiato con tanto monzogne insidiose, 
non sarebbe certamente così zonzo da soffrire 
ingiurio sì disoneste, se non solo la verità par- 
lasse per lui, ma ancora l'abito religioso che in- 
dossa non gli permettesse certo dolorose  mani- 
festazioni, 

« Sappiate adunque sig. Direttore che il padre 
Gusmano è quel tale che solto diverse depata- 
zioni ha presentato sue rinunzie per essore eso- 
nerato dallo ufficio di Economo: che egli vi è pere 
durato finora per fe insinunzioni dei suoì supe- 
riori, e del passato Governo, che per ben due 
volto f'elbo a lodara con parofe lusinghiere pella 
suna ben condotta economia, che è un' asserzione 
bugiarda ed infamissima quella di dire ely egli 
sia, 0 fosso stalo socio del pubblicano Morana , 
menti egli non ha capitali vistosi da poter met- 
fersi in negozio con grossi intraprenditori; che 
s'egli conosceva Morana, lo conosceva come qua» 
iuogao altro padro di famiglia cho ton suoi ra- 
gazzi nel collegia Calasanzio: s'egli apesso inter 
pellava la sua opera lo era a pro di gente biso- 
guosa cho desiderava pane cd impieghi, o per 
impedìre che altri lì perdesse; ch'egli nen è nò 
può esser areditore di onzo 600 avverso lo Sta. 
bilimento ; perchò un religioso non ha nè può 
aver tali somme; che finalmento è un uomo che 
durante la rivoluzione senza mezzi collo esprosso 
comando di chiudere il Collegio e senza ajuti diò 
da' mangiare a tolti i convittori esponendosi fra 
e hambe e la mitraglio, 

« Si sappia da ognuno, che il padre Gusmano 
in un tempo in cul lo Stahilimesto nutorizzato 
Cspressamento dal passato governo a contrarre 
mm mutuo di orize 400 avova esausta le sua fl 
nante, questo slosso padre Gusmano procurò il 
ilonero senza gravaro Jo Stabilimento di frutti, a 
tale cua opera egli non foce per mire di vana 
gloria a d'altro, ma pol vantaggio solo d'un lati 
tuto a cui ha prodigato tulte le suo cure, 


« Se l'attuale Governatore forse ama il Gus- 
mano, né ha tutta ragione; se egli sostiene attnal- 
mente tutto il peso della economia senza aver 
denari, come ha fatto per Paddietro, lo è perchò 
il Colfegio sarebbe chiuso a quest'ora se neri 
fosse per la sua partientare abilità c destrezza. 

« Signora Vipera adunque fate senno e non vi 
lasciate così facilmente prendere alla rete inse- 
rendo scritta ingiuriose e pieno di vergogno ». 


Luigi Ricino 


DIALOGO 


La Sicurezza Publica, un Portiere, ed il Ministro 
della Sicurezza Publica 


Port. Che comanda, Signora? 

Sie. Cerco il Ministro: ho premura di parlargli, 

Port, Perdoni, Siguora : in questo momento non 
si può entrare, perchè Sua Eccellenza il 
Ministro dorme. 

Sie, Dortae ? Ma il Minisfero non è un letfo di 
piume, Si può dormite a casa propria, 
ma qui sì deve vegliare : il sonno è in- 
terdetto. 

Part. Signora, ia non s0 quello che vi vogliate 
dire, nè posso entrare in questa discus- 
sione, {l Ministro dorme, nè so più di 
questo. Per aliro qui egli suole dormire 
tutti i giorni. 

Sie, Ma che diavolo dite? H Ministro viene qui 
per dormire ? Questo non può essere. Sa- 
rete in equivoco; forse eglifsarà occupato 
in qualche affare d’ importanza. 

fort, Sen credo che Sua Eccellenza il Ministro 
abbia affari che gl’ importino assai, 

Sic. Ma se non importano a lui, importano he» 
nissimo a me, (ulzando la voce) Sc egli 
dorme, lo sveglierà io: gli dirò che non 
era questa la condotta che da lui mì at- 
tendeva : che Ja sicnrezza publica è rirlotta 
a zero: che se ombra ne esiste, si deve 
solo alla operosità della Guardia nazionale: 
gli dird..... 

Port. Por carità, Signora mia, non faccia tauto 
chiasso, perchè Sua Eccellenza si potrà 
svegliare, ed io sarò sgridato. 


Sie. Che mi andate contando! questo non è tempo 

di cerimonie. È necessario che io gli parli) 
(apre la porta ed entra. 

Port. (Cercando di trattenerla) Siguora , Signora, 
per l'amor di Dio! Se il Ministro si sve- 
glia, sono rovinato) Il sonno gli è tanto 
caro, che mi uceiderebbe se glielo tron- 
cassì, 

Sic. !Scuotendo viotentemente il Ministro che dorme 
profondamente) Svegliati! Svegliatil Questo 
non è tempo di dormire! Non mi rinno- 
vare l'esempio di Lazzaro: Quatriduanus 
est, ct jum fuciet! "Tu intendi riposare, 
prima di aver lavorato. Ciò non può essere. 

Min. (Stiracchiandosi e fregandosi gli occhi) Chi è 
l'insolente che mi sveglia £ Mentre so- 
gnava tante belle cose ..... rompermi il 
sonno ! 

Ste. L'insolente sono io, lo Sicurezza pubblica. 
lo ve lo ramperò continuamente, signor 
Ministro , questo sonno inopporiuno. Vi 
pare che io vi abbia aflidato il portafoglio 
per tenervelo in tasca ? Vi pare che si 
possa soffrire lo stato attuale di cose ? I 
furti non cessano; le componende non fi- 
niscono ; gli omicidii c' inorridiseono ; la 
libertà della stampa si viola, e voi dor- 
mite in somno pacis ? 

Min. Aspetta, aspelta. fo credo di far anche trop- 
po. Nella Consulta in Napoli io non fa 
ceva proprio nulla, mentre qui firmo 
spesso delle carte, Che vorresti di più? 

Sie, Qui siamo in Sicilia, non siamo in Napoli. 
fo vorrei che cessasse in te la beatiludine 
che godevi in illo tempore: vorrei che ri- 
spondessi al mandato che ti diedi: vorrei 
che tu pensassi alla tranquillità della Si- 
cilia. Bello onoro è il tuo! Taluni magi- 
strali mi hanno zulolato all'orecchio, che 
essi non possono recarsi al loro destino, 
perchè non si arrischiano a viaggiaro per 
l'inferno della Sicilia, stante i ladri che 
fa infestano!” i 

Min, Ma che posso farci io 

Sie. Tutto quello che può faro un Ministro ope- 
roso, intelligente, che ama di vero cuore 
la Patria; tutto quello cho la Sicilia ri- 
chiede in questi momenti tanto decisivi 
per la di lei futura felicità: tutto quello 
che ampollosamente promettesti quando 


Hiò 
salito al Ministero dopo la caduta di Calvi 
dicesti : Ora bisogna operare, Se questo 
importa operare, l'inerzia qual'è? 

Min, Va bene,.... va beno! 

Sic. No: va male, va male! Lascia questo lin- 
guaggio aristocratico invecchiato, che or- 
mai pute di Borbonico, e procura di star 
sempre vigile, se non vuoi ch' io ti rompa 
spesso, e quando meno tel pensi, il tuo 
mortifero letargo : se non vuoi.... M' in- 
tendi ? — Per ora mi basta sin quì: spero 
che un' altra volta ti troverò desto. 

Port. {da se} Sta frosca! Come tu ta ne vai, si 
metterà nuovamente a dormire! 


IL LIBRAJO GASPA ALL'ESOPO 


Gara Forbice. Un piccolo taglio è tutto quello 
che io ti chiedo per quel reverendo porta-lanterna 
di Esopo. Egli, attribuendo a mia malizia, ciò 
che è l'effetto delle scompiaggini che oggidì si 
scrivono in tanti giornaletti, c precisamonte nel 
suo, sì duole, cho molti di questi muojono giornal- 
mente, e ciò, egli dice, perchè io non li metto 
in vista del publico. Vedi se simili sciocchezze 
meritano risposta! Quello però che devi smentire 
sì è che egli si vanta di essersi rifiutato a met- 
tersi in vendita nel mio negozio. Ti progo dun- 
que, cara Forbice, di dire a cotesto iaventore di 
favole che non voglio che inventi favole sul conto, 


mio, perchè rischierà ad essere chiamato mise- 
rabile mentitore! 


Salvatore Gatpa 


IL MALE CONTAGGIOSO 


Vae mundo a scandalis!—Quella brutta parolaccia 
abasso propagata come elettrica scintilla intende 
mandare il mondo in carbonata--A Parigi abasso 
il Parlamento--in Napoli abasso il ministero —in 
Catania abbasso la Spatajolarchia in Palermo nea 
so che abasso ancora. 

Vedi forza di malo esempio! — Il Clero di L, 
Diocesi di N: ha gridato anch’ esso giù dl Ficario 
Foraneo! e perchè lo si avesse veduto capilom- 
bolare dall'alto seggio di sua gloria, non ha du- 
bitato punto di regalarlo di 32 limoni per far 
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contro all'atra bile che gli ha disteso în sulla lin- 
gua un tappetuccio d' indigesto albume. 

Che farà iu questo frangente la Forbice? Pri. 
mieramente si protesta di non voler che faro coi 
preti, molto più che maneggiando bene il sal- 
mo 108 potrebbero farle male al perno o alle 
gamqette—Quindi per volerne diro alcun che, bi. 
sogna ch' ella ricordi a monsignor Vicario, ora 
{ Dei miseratione ) caduto dalla Vicaria, che l' es- 
sere stato promosso all’ altezza di quella dignità 
pol mezzo di una lettera del 2. Spina Ligorino im- 
porta esservi enirato per la finestra; e che S. Ane 
tonio di Padova, cui egli profonde i tanti cerci 
per ottenerne il miracolo, s' impaccia piuttosto 
d' accomodare altre faccenduole della Scuola Sen- 
timentale. 

Anche i Preti han capito la politica del 48, !"! 


UM DOVUTO ELOGIO ED UN DESIDERIO 


Evviva la camera de' comuni nella tornata del 
venticinque andante, domenica decorsa! noi am- 
mirammo la delicatezza, e la riverenza con che 
discusse, e decretò, gradi, onori pensioni a 600 
capitani , che contribuirono col loro valore alla 
nostra gloriosa rivoluzione. Evviva 1’ onorevole da- 
putato avvocato sig. Arcuri il quale non badando 
allo argomento volea si fosse aggiornata la discus- 
sione; ma che momentaneamente fatto senno, sep- 
pe destramente mutare registro e sciorinare i do- 
vuti elogi a' nostri prodi. 

Noi però tributando sempre encomf alla filan- 
tropia della camera, desideriamo, che fosse u- 
gualmente numana verso tutt altre classi di per- 
sone, che hanno non minori ragioni di essere con- 
siderate. 


RRGLAMO 


ll ministro della guerra ha adottato un sistema 
aborrito, qual'è appunto quello che tenevasi nei 
tempi della tirannide, cioè di non risolvere i rap- 
porti s seppellirli nell’ obblio. Il male, o che ven- 
ga direttamente da lui, ed è pregato a dar:corso 
agli affari che riguardano i particolari, risolverli 
secondo i principî di giustizia; avvertendo che non 
puossi giammai compensare Îe gonerosità passate 


con sopprimere il diritto a chi compete; 0 pro- 
cede tale annientamente di cose da parte degl’im- 
piegati del ministero, e allora raccomandiamo al 
ministro di essere più accorto, affinchè per osci- 
tanza o malizia altrui non sia risponsabile verso 
il pubblico dello assopimento degli affari. Dopo 
tra o quattro mesi è insoffribile che non si vegga 
risultato, ed ancorchè questo fusse contrario con 
aperta ingiustizia, è sempre meglio della dimenti- 
canza, dapoichè, alla fin fine evvi un general Par- 
lamento in cui il diritto del più oscuro cittadino 
potrà essero stabilito. 


L’ IMPIEGATO 
SIGNOR DI AGOSTINO) GALLO 


Nel dare il rapporto al ministero delle suppliche, 
suole mencatio degli argomenti , che vi si com- 
prendono; da ciò ben si vede ch' egli attenta alle 
ragioni dei cittadini; poichè le provvidenze non si 
accordano che in contemplazione de’ mottivi, che 
vi si allegano; e quando questi sono in parte ca- 
strati, il propugnacolo delle dimande svanisce, 0 
per lo meno si scema. La Forbice non crede che 
il signor Gallo ciò facci per mala fede, ma per 
sola negligenza, per accorciarsi il travaglio; ma 
in tal modo egli non andempio al suo dovere, e 
quindi la Forbice sente il bisogno di tagliuzzarlo 
lievemente per questa volta, riserbandosi di spin- 
ger un pò più addentro le sue punte, ova egli 
non curì di debitamente emendarsi; avvertendolo 
a riflettere che trattandosi di taglio, un Gallo ha 
molto da perdere!,. 


ETUDIO EIROSORICO 
E SPECIALE DI CIASCUN MINISTRO 


Mivisto DELLE FINANZE—/deologria 
Ministro DE LAvORI Ec.— Alfenzione e razio. 


fcinio. 
Ministro DI SICUREZZA — Sogni, sonniloquit, 
(sonnambulismo. 


MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI Sensi, sensi- 
(sibilità, sensazione. 

Ministro DI GuennA-—Analisi e sintesi* 

MINISTRO DI GIUSTIZIA — /fetempsicosi 


QUESITO 


Îl signor ministro della guerra è pregato farci 
comprendere che significhi fa parola dismessi ado- 
perata nella risoluzione del 17 giugno contro il 
signor Bruno e gli altri uffiziali. 


Si vende presso Salcudore Gaipa sotto il palazzo Arcuri, e presso Beuf, Fiore, via Toledo. 


Palermo 30 giugno 1848 
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_ LA FORBICE 


GOSTA UT BAJO@UO 


La Fonsick uscirà ogni giorno —Ogni numero si venderà anche isolatamente. Chi vorrà assocrarsi pagherà 
anticipatamente tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri. Le spese di posta a carico de' signori associati. Chiunque potrà 
nviare degli articoli e reclami al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè gli articoli non altacchine 
a religione, e l’onor delle famiglie —I reclami poi debbono essere munili de' rispettivi documenti. 


PENTIMENTO DELLA FORBICE 


Erravi! el paenitet me errasse / Dissi nel nu- 
moro 28 che accordare al re il dritto dì scioglie- 
re il Parlamento era imprudente e pernicioso , 
perchè è più facile che s' inganni un solo, anzic- 
chè un intero Parlamento. Ora mi ricredo, e ab- 
juro publicamente fa mia eresia. Nulla vi ha di 
più giuste, più di ragionevole, di più necessario 
di questo dritto da accordarsi al re. Non è vero 
che il Parlamento non può sbagliare; in ciò dissi 
una grossa minchigneria. Il Parlamento può pren- 
dere grandì marroni. E non lo prova a sufficienza 
il marrone che sta per prendere nell’ accordare 
quell''ampia facoltà al re, che, siatene pure tran- 
quili, non tralascierà occasione di trarne tutto il 
profitto? Ab uno disce ommes! Il granchio che si 
sta per prendere ora giustifica la possibilità, anzi 
fa faciltà di prendeno degli altri giustifica la con- 
cessione di quel dritto pericoloso —É un metodo 
tutto nuovo, commettere degli errori per mostra- 
re che se ne possono commettere, Evviva! Evviva! 
la Forbice si ricrede , e fa plauso alla perspica. 
gia di questo progetto di legge. 


3 e 47 


Oltre alle tante peregrine virlà, la camera dei 


| 
| 


Pari ha quella di esser polacca, e dà numeri. L'al- ‘ 
tro jeri {27 giugno) ci regalò un ambo 31 e #7, ed 
abbenchè io non sia tanto eredulo sulla scienza 
numerica, pure per questa volta vo' tentare la 
sorte, attesa la grande opinione, che professo in 
favor della Camera. Giocatelo cortesi lettori, gio- 
eatelo anche voi... IL e 47, idest 11 morto vivo, 
Nella camera dei Pari ci è attualmente un morto 
vivo, ed è il signor Lella. Egli, non so per qual ragio- 
no, si è protestato di non volere prender parte nella 
discussione dello statuto, si è protestato di non vo- 
lere alla camera intorno a ciò regalare il suo voto; 
sicchè per questo fatto si può considerare come 
morto. Dall'altra parte poi per quella smania in- 
frenabile, che gli è propria, di voler ficcare il 
naso in tutto, e ciarlare su tutto, il sig. Lella, 
dimentica la sua protesta, e parla sullo statuto, 
e quando si viene a’ voti, torna da capo e niega 
il suo. Non è questo un esser morfo e vivo nello 
stesso tempo ? Non avea ragione quando questo 
gli rinfacciava il Pari siguor Vico? Voltando 
pagina poi, a me pare che quelle fanciullagini 
sarebbero indegno della Camera ; e ci conviene 
conchiudere che nello scendere a tante bassezze: 
Pari vogliano dar numeri alle ringhiere, Profit 
tiamone dunque, tentiamo la sorte, 3Î e 47! 


i 1. a 
INDIRIZZO 
Signora Farbiee 


Il vostro taglio si esercita a dritto e rovescio, 
le vostre punte sono molto acute per penetraro 
sino a le intime commessure degli abiti tarlati:, 
ma le vostre lame sembrano azzannato, trattan» 
dosi del Valdemone.lo convengo che nella valle dei 
boschi per tagliare i tronchi vi ha bisogno più 
di scure che di forbice, ma qualche ramo corroso 
della tignuola può cadere sotto il vostro taglio, 
Non credete che di esso si adonti la città sorella, 
anzi essa ama essero da voi ripurgata di alcun 
fracidume ; ed intuonare ad ua corvo Spennac» 
chiato col fedrà 

Tuoc male mulcatur graculus 
Caehit redire ad propriam sedom 


Piacciavi dunque inserire il seguente articoletto 


SUTOR ULTRA CREPITAM 


leri finalmente tornò fra noi un tale che pa- 
Irocinatore sino.al 16 scorso, il 17 comparve con 
toga magistrale giudice del tribunale civile di Mas- 
sina,—È stata un sogno, un vento la sua felici 
tà.—Per aver fatigato, o moglio per aver veduto 
fatigare nella santa causa della libertà , faltosi 
membro del Comitato, buona memoria, risorbò 
nel glorioso partaggio co' suoi colleghi per se la 
sedia di un collegia.—Quella buona pasta dell'ex 
ministro Pisani con ingratitudine, non rispettando 
il fatto proprio qual Presidente di questo Coml- 
tato, l’obliò nel piano giudiziario, Tanto può la 
convinzione del mal fatta, 

HI corvo spennecchiato a tal disastro andò tosto 
in Palermo a querelarsene , a rampognare, ma 
vedi sciagura!! Pisani era caduto, e De Luca 
non è osso da rodere, — Diceva almeno quel 
tristo o male arrivato, ia mi feci pure cattedra- 
tico di procedura civile nell' Univorsità, la vivo. 
fuzione m' infuse la scienza, conservatomi quel 
seggio che ad altri tolsi : i patrocinatori non mì 
vogliano più nel lora seno, fatemi accogliere al- 
meno dal professori dell Università. 

E qui gli si rispondeva, chi tardi arriva male 
allaggio trova, tu userpasti quella cattedra dopo 
il 25 marzo, perciò rImanesti professoré in erba, 
perchè apertosi il Parlamento, era dessatà il po- 
tera di togliere 6 conferir cariche, — Agitato da 
mille smanie voleva it buon uomo, anzi Il bis donne, 


per evitare il dileggio in propria casa, impren- 
dere un viaggio pel regno della luna, ove il suo 
raro merita era sconosciuto, ma un amico il di- 
stolse; gli richiamò a monte che ogli dopo la por- 
tentosa elevazione a giudice di collegio, si era 
dispensato dallo osame, fin puro del deposito, è 
si era insignito della Laurea dottoralo. Con tal 
privilegio in sacca tu potrai far parto degli av- 
vocati di Messina, senza temere che un uomo 
della fatta tua munito di diploma si possa se- 
gnaro a dito como Asino patentato. Il consiglio 
nel caso estremo fu accolto, @ il sutor ultra cre- 
pitam scornato 6 can le pive nel sacca per aliam 
viam reversus ast in regionem suam. 
Messina 24 giugno 1848, 


IL LUTTO DE' PASTAI IN MONREALE 


La costituzione del 1812 proclamava |' aboli. 
zione delle terze parti, 

In: Monreale, per provvidenza di chi governa= 
va, erano state pria di tale epoca abolite. 

Dai capitali ritratti so ne formò un peculio di 
onze 12000, amplissimi forni, ed arbitri, e fab- 
briche di eccellenti pasta. 

H peculio scisse il consiglio civico del 1813 in 
corvi, ed in Iconi guerreggianti per divorarlo. (1). 

Gili accanimenti di quoll’opoca, i casi del 1820, 
il flaggello del 1837; consumareno il peculia, 

AI 1848 rostava desolare i [orni, o le fabbriche, 

Nissuno a tanti danni si è scossa, I pastai soli 
ne han pianto, Ta fatto prondere il lutto alle pa- 
ste che vendono, Kccole da hianche ia nero am- 
manto, 

Voglia Iddio che il periodo sia breve , e non 
sia dal nuovo consiglio civica legalmente dilun- 
gato! 


n) 


ERRORE STORICO 


La Sicilia, per lo spazi di dGanni è stata im- 
mersa nelle tenebre della ignoranza circa ad un 
fatto, Si credea da tutti che lo statuto del 1812 
fu concepito e scritto in quattra mesi, ma quella 
ora una sfoltissima anti-storica credenza, Il Pari 
signor Lella, come un srcondo Galileo ; venne a 


(1) Ai proclamarsi i nomi dei componenti il 
consiglia civico del 1815 furon dati gi capi fazio- 
part i nomi di corvus peregrinus all'uno, di lee 
in silvis all'altro, 


vischiarar le tenebre della comune ignoranza, col 
dire nella Camera che lo anzidetto statuto fu con- 
copito e scritto in una sola miserabile notte?! 
Oh miracolo della monto umana! Neppure lacopo 
il Mulo potrebbe in una notte far tante così delte 
sfince, per quanti sono gli articoli di quello sta- 
tato! Oh! logica sublime e peregrina del Pari 
siguor Lella. ‘Tutta la Camera si ribellò al sen- 
tire quella nuovissima verità; ma il signor Lella 
ugo si sgomentò, perchè anche. a Galileo fece 
guerra l'universo intero, quando disse quella gran 
proposizione , che ora come inconcussa da tutti 
si adora! 


Siamo stati incaricati a pubblicare il seguente 


RRANO D'UNA LETTERA PROVENIENTE DA MODIGA 


« i Reverendi padri Gesuiti sono stati espulsi 
da Modica, senz’ altra formalità di giudizio, che 
quella d' una forte e decisiva minaccia, lode a 
quella popolazione che, quantunque non conti più 
un Campailla, uno Serofani, ha conosciuto quali 
sono i veri nemici del nostro politico motamento— 
e somministrando la cresima , dopo il battesimo 
di sangue con cni ci siamo rigenerati. Facciamo 
voti a Dio, acciò cada la benda a tutte quello 
popolazioni, tra le quali la scellerata genla, trova 
ricetti e favori* » 


LA REPUBBLICA 


Sbarbatelli Gracchi e Brut 
Via sorgete, 6 voi canuti 
Catani e Wasingion! 


Si deponga ogni pensiero 
D'altro Prence, ancorchè Zera 
Fosse in Sicilia, 


Fi torrebbe ogni speranza 
Alia perfida baldanza 
Del rio Falaride! 


Agli astuti ancor potria 
Qui serrar la Sacil via 
Della Tirannido | 


À quest Isola, che ondeggia, 
Che di sangue ancor rossoggia, 
Darebbe un cardine! 


Ah! non sia che tra gli artigli 
Di quei sorbidi perigli 
Cada la patria! 
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Or che liberi noi siamo, 
Al par d' Icaro voliamo 
Alla republica — 


Alla stolida genia 
Sembra adesso un' utopia... 
Oh che bestemmia! 


E! non cal se al primo volo 
Piomberem noi tutti al suolo 
A precipizio! 
La repubblica fra noi 
Un sol giorno regni, e poi 
L'abisso schiudasi. 
Per goderla un dì la Francia, 
Si fe' poi grattar la pancia 
Per mezzo secolo! 


Dunque, olà liberaloni, 
Fin col perdervi ì polmoni 
Siaten gli apostoli! 


Ed a' vostri gran trofei... 

Fiano sacri i versi miei, 
Et lux pertua 1 1! 

G. 8. 


VARIETÀ 


La Forbice è stata moltissime volle interrogata 

del perchè non parli mai dei reverendissimi pa- 
dri Gesniti. Da principio essa credò, potersi sba- 
razzare dalle dimande rispondendo con quell'an- 
tico adagio De rego aut bene, ant nihil. Ma lo 
inchieste non cessano , e la Forbice è costretta 
finalmente a rispondere che essa non vuol par- 
lare dei padri Gesniti perchè temo di andar a 
ritrovare Innocenzo XII, Glemente XII, Clemens 
te XIV, l'avvocato Silvani deputato di Bologna, 
Il duca di Castrofilippo, ed il P..... del convento 
di S, Antonino, 
+ Talune male lingue dicono che il signor Ram» 
macca, ed il signor Venturelli siano ritornati da 
Ferrara in Palermo, perchò il puzzo. della pol- 
vere faceva loro venire ? emicrania. 

Chiunque sa a quali pericoli si esposero que» 
sti cittadini nel corso della rivoluzione non può 
dividere quella opinione, Noi sappiamo anzi da 
buona fonte cho quei valorosi hun già terminato 
la commessione par la quale si recarono in Pa- 
lermo, e partiranno quanto prima. 


rrnazi 
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NOTIZIE DI MESSINA 


del 23 giugno 


feri {giorno 24.) sono arrivati cento Catanesi. 
Altri 400 se no attendono guidati dall'egregio si- 
gnor Biscari! 

La Cittadella da più giorni ha tirato ad inter- 
valli contro la Città — Fedelissima esecuzione dei 
nuovi patti di guerra! 

Ul generale De Cosa venne a supplire il gene- 
rale Pronio. Siamo persuasi che non lascerà di 
se minor fama di quel valoroso che tanta gloria 
si procacciò nelle campagne di Palermo! 


ORA TRASCURA 


Ogni Ministero ha il suo Direttore, Ciò sta be- 
nissimo; gli affari sono tanti, e tanto urgenti che 
i Ministeri, oltre del Ministro, han bisogno an- 
cora di un Direttora, Ma perchè dunque non si 
dà anche al Ministro delle Finanze un Direttore? 
Un Direttore delle Finanze avrebbe doppio scopo, 
cioè, di dirigere non solo il Ministero, ma be- 
nanco il Ministro. Speriamo che presto sì ripari 
a questa trascuragine, purchè però non ci si re- 
gali qualche provenienza ultra-marina , ovvero 
qualche ex-collega della buon'anima di Bianchini, 
che per anni interi ne ha succhiate le idee, 


CAMERA DE’ COMUNI 


Al moresco Ser La Rosa faternal- 
mente facciamo avvertenza che si guar- 
dasse bene di parlare oltre di Bentham, 
di Montesquieu, di pubblico dritto, di 
statistica, e di geografia sulla leggiera 
lettura di alcun giornale, o di consi- 
derazioni, o motivi di alcun articoluc- 
cio di procedura; dapoichè la Camera 
de Comuni è tutt’ altra cosa che un 
circondario, e gli spropositi, che nei 
paesetti procurarono |fama bastarda e 


St vende presso. Salvallore Gaipa sotto il palaz'o. Arcuri, e presso. Bouf, Fiore, via Toledo, 


adulterina, sono imperdonabili peccati 
in un’ assemblea legislativa. 

Ancora fraternalmente vogliamo av- 
vertirlo che quella legge di non poter 
essere impiegati i deputati fino a due 
anni dopo della loro legislatura, po- 
trebbe farlo arrivare tardi a conseguire 
i favori sperati o promessi da alcun 
ciarlatano! 1 


I DIAVOLI GIORNALISTI 


Catania sembra divennta un Inferno. In ogni 
lisogo della città voi trovate 0 il diavolo Zoppo , 
o Plutone, o il Diavoletto, Cospettone! Che finan- 
co gli asini la facessero da giornalisti , non era 
nuovo; ma che i diavoli uscissero dall' inferno per 
darsi a quel mestiere, è veramente curioso . Spe- 
riamo che siano almeno dei buoni diavoli ! Nel 
bel principio così pare. 


SONETTO 


Di un celeberzimo pocta Siciliano 


Figlia son d' un. soldato, odio la pace, 
Nacqui fra l' armi, ho la pietà sbandita, 
Mi fu madro crudele una ferita, 
Onde la morte e il sangue altrui mi piace. 


Son barbara, son cruda, e son rapace, 
E nell'armi avvezzai l' alma infierita, 
Or se in mezzo alle straggi ebbi la vita, 
Porto avunque ne vado, e ferro e face. 


Non conosco altro Dio che il proprio orgoglio, 
Le stesse monarchie per mo son dome, 
E nella ipocrisia ho quel che voglio. 


Deludo il mondo ognor, nè si sà come: 
Compagnia di Gesù chiamar mi soglio, 
Ma non ho di Gesù, che il nudo nome. 


